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LE AUTONOMIE.IT 
 

SEMINARIO 

Causa di servizio ed equo indennizzo 
La disciplina del procedimento ed  il regime economico-previdenziale 
 

a giornata di studio 
esamina i procedi-
menti per il ricono-

scimento della causa di ser-
vizio, per la concessione 
dell’equo indennizzo e per 
l’attribuzione del trattamen-

to pensionistico privilegiato, 
anche attraverso l’illustra-
zione di casi operativi e il 
costante richiamo ai più si-
gnificativi orientamenti del-
la magistratura contabile. 
Una specifica sessione del 

corso è dedicata ai tratta-
menti economici connessi 
alla cessazione del rapporto 
di lavoro: TFS e TFR, con 
esempi pratici riferiti alla 
compilazione della moduli-
stica di legge. La giornata di 

formazione avrà luogo il 21 
APRILE 2009 con il relato-
re il Dr. STEFANO PERINI  
presso la sede Asmez di 
Napoli, Centro Direzionale, 
Isola G1, dalle ore 9,30 alle 
17,30. 

 
LE ALTRE ATTIVITÀ IN PROGRAMMA: 

 
 
SEMINARIO: REDAZIONE DEL BANDO DI GARA PER GLI APPALTI DI LAVORI PUBBLICI 
Napoli, Centro Direzionale, Isola G1, 28 APRILE 2009. Per informazioni e adesioni contattare il numero 081.750 45 28 
- 14 - 04 – 58  
http://formazione.asmez.it 
 
 
CORSO: SISTEMI INFORMATIVI TERRITORIALI COMUNALI E PROVINCIALI CON CERTIFICAZIO-
NE ECDL-GIS 
Napoli, Centro Direzionale, Isola G1, 4 -6 MAGGIO 2009. Per informazioni e adesioni contattare il numero 081.750 45 
05 - 14 - 04 – 58 - 28 
http://formazione.asmez.it 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

PUBBLICA AMMINISTRAZIONE 

La Gazzetta ufficiale degli enti locali 
 
La Gazzetta Ufficiale n. 88 del 16 aprile 2009 contiene il seguente documento di interesse per gli enti locali:  
 
1) l'ordinanza del Presidente del Consiglio 15 aprile 2009 - Ulteriori disposizioni urgenti conseguenti agli eventi si-
smici che hanno colpito la Provincia dell'Aquila ed altri Comuni della regione Abruzzo il giorno 6 aprile 2009. 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

CAMERA 

On line conferenze stampa deputati 
 

a Camera dei deputa-
ti trasmetterà in via 
sperimentale, da og-

gi, in diretta sul proprio sito 
(www.camera.it) le confe-
renze stampa dei deputati 
che si tengono a Montecito-

rio. E' una scelta fatta per 
rendere sempre più traspa-
rente e accessibile a tutti 
l'attività' che si svolge alla 
Camera anche al di là dei 
lavori dell'Aula e delle 
Commissioni che già sono 

fruibili da diversi anni sul 
web. La trasmissione delle 
conferenze stampa risponde 
ad un'esigenza di pubblicità 
delle iniziative dei parla-
mentari, assicurerà condi-
zioni di maggiore favore per 

il lavoro dei giornalisti e 
consentirà l'accesso a tale 
documentazione da parte di 
tutti i cittadini interessati. 

 
Fonte ASCA 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

FISCO 

Contribuenti.it, cresce l'evasione (+6,8%) a febbraio 
 

 febbraio l'imponi-
bile evaso in Italia è 
cresciuto del 6,8% 

rispetto allo stesso bimestre 
del 2008 ed ha raggiunto 
l'ammontare di 333 miliardi 
di euro l'anno. In termini di 
imposte sottratte all'erario 
siamo nell'ordine dei 126,1 
miliardi di euro. È questa la 
stima calcolata da KRLS 
Network of Business Ethics 
per conto di Contribuenti.it 
- Associazione Contribuenti 
Italiani elaborando dati mi-
nisteriali, dell'Istat, della 
Banca d'Italia e dello Spor-
tello del Contribuente pre-
sentata oggi a Capri all'a-
pertura del convegno ''Eva-
sione fiscale in Europa: il 
primato italiano''. Cinque 
sono le aree di evasione fi-
scale analizzate: l'economia 
sommersa, l'economia cri-
minale, l'evasione delle so-
cietà di capitali, l'evasione 
delle big company e quella 
dei lavoratori autonomi e 
piccole imprese. La prima 
riguarda l'economia som-

mersa che sottrae al fisco 
italiano un imponibile di 
circa 125 MLD di euro l'an-
no. L'esercito di lavoratori 
in nero è composto da circa 
2,2 milioni. Di questi 
850.000 sono lavoratori di-
pendenti che fanno il se-
condo o il terzo lavoro. Si 
stima un'evasione d'imposta 
pari a 30 MLD di euro. La 
seconda è l'economia crimi-
nale realizzata dalle grandi 
organizzazioni mafiose che, 
in almeno 3 regioni del 
Mezzogiorno, controllano 
buona parte del territorio. Si 
stima che il giro di affari 
non ''contabilizzati'' si atte-
sta sui 120 miliardi di euro 
l'anno con un'imposta evasa 
di 40 MLD di euro. La terza 
area è quella composta dalle 
società di capitali, escluso le 
grandi imprese. Secondo i 
dati ministeriali e dello 
Sportello del Contribuente, 
il 79% circa delle società di 
capitali italiane dichiara 
redditi negativi (52%) o 
meno di 10 mila euro 

(27%). In pratica su un tota-
le di circa 800.000 società 
di capitali il 79% non versa 
le imposte dovute. Si stima 
un'evasione fiscale attorno 
ai 17,3 miliardi di euro l'an-
no. La quarta area è quella 
composta delle big co-
mpany. Una su tre chiude il 
bilancio in perdita e non pa-
ga le tasse. Inoltre il 94 % 
delle big company abusano 
del ''transfer pricing'' per 
spostare costi e ricavi tra le 
società del gruppo trasfe-
rendo fittiziamente la tassa-
zione nei paesi dove di fatto 
non vi sono controlli fiscali 
sottraendo al fisco italiano 
30 MLD di euro. Inoltre, 
negli ultimi cinque anni, le 
100 maggiori compagnie 
del paese hanno ridotto del 
5 per cento le imposte dovu-
te all'erario grazie all'uso di 
conti offshore. Infine c'è 
l'evasione dei lavoratori au-
tonomi e delle piccole im-
prese dovuta alla mancata 
emissione di scontrini, di 
ricevute e di fatture fiscali 

che sottrae all'erario circa 
8,8 miliardi di euro l'anno. 
In testa a febbraio 2009, tra 
le regioni, dove sono au-
mentati numericamente gli 
evasori fiscali, risulta la 
Lombardia, con +12,3%. 
Secondo e terzo posto spet-
tano rispettivamente al Ve-
neto con + 11,6% e alla 
Campania +7,6%. A seguire 
il Lazio con +7,2%, la Ligu-
ria con +6,3%, l'Emilia 
Romagna con +6,1%, la To-
scana con +5,8%, il Pie-
monte con +5,5%, le Mar-
che con +5,4%, la Puglia 
con +5,3%, il Molise con 
+4,4%, la Sicilia con +4,3% 
e il Trentino Alto Adige con 
+4,2%. La Lombardia, an-
che in valore assoluto, ha 
fatto registrare il maggior 
aumento dell'evasione fisca-
le. In percentuale, il dato 
lombardo aumenta, rispetto 
allo stesso bimestre del 
2009, di circa il 11,7%. 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

PUBBLICO IMPIEGO 

A marzo in calo del 35,9% le assenze per malattia 
 

ontinua a diminuire 
l'assenteismo per 
malattia nella pub-

blica amministrazione. Se-
condo i dati diffusi dal mi-
nistero per la Pubblica 
Amministrazione e l'Inno-
vazione, elaborati con l'I-
stat, a marzo, rispetto allo 
stesso mese dell'anno pre-
cedente, le assenze per ma-
lattia si sono ridotte del 
35,9%. La stima (riferita al 
complesso delle ammini-
strazioni pubbliche, ad e-
sclusione dei comparti scuo-
la, università e pubblica si-
curezza) tiene conto del fat-
to che le giornate lavorative 
sono state maggiori di quel-
le dell'anno scorso per effet-
to della diversa collocazione 
temporale delle festività pa-
squali, che nel 2008 sono 
infatti cadute nel mese di 
marzo. La stima effettuata 

senza tener conto del cd. 
''effetto calendario'' indica 
invece una riduzione del 
29,5%. L'indagine indica, 
inoltre, una tendenza alla 
contrazione degli eventi di 
assenza superiori a 10 gior-
ni, che rispetto al marzo 
2008 si riducono del 36,4% 
(-30,1% senza tener conto 
del cd. ''effetto calendario''). 
Nella stessa direzione vanno 
anche i dati sulle assenze 
per altri motivi che, rispetto 
allo stesso mese dell'anno 
precedente, si riducono del-
l'11,8% (-3,0% senza tener 
conto del cd. ''effetto calen-
dario''). Si confermano 
quindi le valutazioni con-
dotte negli ultimi mesi. In 
materia di assenze per ma-
lattia, l'azione del Governo 
ha modificato in maniera 
strutturale i comportamenti 
dei pubblici dipendenti. 

Sembra ormai consolidarsi 
nel pubblico impiego un 
comportamento di maggiore 
responsabilità ispirato a 
principi di correttezza pro-
fessionale e riconoscimento 
del merito. Con riferimento 
alle assenze per malattia e 
tenuto conto del cd. ''effetto 
calendario'', i dati di marzo 
confermano come le più ri-
levanti riduzioni siano rife-
ribili agli Enti di previdenza 
(-49,1%) e le altre Ammini-
strazioni centrali (-40,3%). 
Anche per quanto riguarda 
gli eventi di assenza supe-
riori a 10 giorni, le riduzioni 
più significative riguardano 
gli Enti di previdenza (-
47,7%) e le altre Ammini-
strazioni centrali (-52,2%). 
Infine, nelle ASL e nelle 
Aziende ospedaliere si os-
servano le riduzioni più ri-
levanti con riguardo alle as-

senze per altri motivi (ri-
spettivamente -16,9% e -
13,1%). Nelle diverse ma-
cro-aree del Paese i tassi di 
riduzione delle assenze per 
malattia appaiono simili tra 
loro. Le variazioni, anche in 
questo caso tenendo conto 
del cd. ''effetto calendario'', 
sono comprese tra il -33,7% 
nel Nord Ovest e il -38,3% 
nel Mezzogiorno. Per gli 
eventi di assenza per malat-
tia superiori a 10 giorni si 
passa invece dal -30,2% nel 
Nord Est al -41,8% nel Cen-
tro. Più nette le differenze 
registrate relativamente alle 
assenze per altri motivi (il 
dato nazionale è del -
11,8%), con valori compresi 
tra il -8,2% nel Nord Ovest 
e il -17,6% nel Sud e nelle 
Isole. 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

MACERATA 

Contributo 50% su Tarsu dove si fa porta a porta 
 

esponsabilizzare i 
cittadini, coinvol-
gendoli con l'obiet-

tivo di incrementare la rac-
colta differenziata dei rifiu-
ti; la Provincia di Macerata 
ha previsto infatti un inter-
vento economico finalizzato 
al riconosciuto di un contri-
buto (al 50%) sulla spesa 
effettivamente sostenuta per 
il pagamento della Tarsu-
Tassa per lo smaltimento 

dei rifiuti solidi urbani (o 
Tia-Tariffe igiene ambienta-
le), riferita ad utenze dome-
stiche; questo per i residenti 
nei Comuni che attuano il 
sistema ''porta a porta'' per 
la raccolta differenziata dei 
rifiuti. L'aiuto potrà essere 
richiesto e riconosciuto per 
la tariffa pagata nel 2008, 
per l'abitazione di residen-
za.''Con questo provvedi-
mento - hanno dichiarato il 

presidente Silenzi e l'asses-
sore provinciale all'Ambien-
te, Migliorelli - si vuole 
''premiarè coloro che fanno 
la racconta differenziata e, 
nello stesso tempo, aiutare i 
nuclei familiari che hanno 
maggiore bisogno''. La con-
cessione del ''rimborso'' del-
la tassa pagata sarà pari al 
50% della spesa sostenuta e 
rendicontata mediante l'esi-
bizione delle ricevute di pa-

gamento della Tarsu (o Tia). 
Le domande andranno pre-
sentate entro il 15 maggio. 
La graduatoria sarà stilata 
sulla base di requisiti, tra 
cui il reddito (secondo pa-
rametro Isee), la composi-
zione del nucleo familiare, 
la condizione occupaziona-
le, la situazione abitativa. 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

TERREMOTO 
Piccoli comuni, per ricostruire soldi direttamente a cittadini 
 

opo la fase del-
l'emergenza a-
desso viene la 

fase della ricostruzione, la 
più delicata e forse più im-
portante, perché disegna il 
futuro dei prossimi anni per 
le popolazioni colpite dal 
terremoto. La nostra espe-
rienza del terremoto in Irpi-
nia ci porta a sostenere la 
necessità che il finanzia-
mento per la ricostruzione 
delle case private passi di-
rettamente per le famiglie e 
non attraverso i Comuni''. È 

quanto sostiene il portavoce 
di Piccoli Comuni, Virgilio 
Caivano, che aggiunge: ''La 
Legge 219/81 prima e la 
Legge 32 dopo hanno se-
gnato un vero fallimento 
nelle aree del cratere del si-
sma '80. Una sequela errori, 
attività clientelari e ritardi 
ingiustificati, con il solo ri-
sultato di ritrovarci con i 
tecnici padroni assoluti dei 
piccoli Comuni meridionali. 
Soggezione, speculazione 
elettorale e clientelismo 
sfrenato hanno segnato l'in-

tera fase della ricostruzione 
che ancora non trova la fine 
con decine di milioni di eu-
ro bloccati come è possibile 
riscontrare in alcuni piccoli 
comuni pugliesi. Il buono 
terremoto deve essere asse-
gnato direttamente alle fa-
miglie dagli istituti bancari 
individuati attraverso gare 
europee e non dai Comuni - 
il monito di Caivano - che 
hanno così la possibilità di 
scegliere liberamente il tec-
nico progettista e l'impresa 
costruttrice, dimezzando i 

costi e soprattutto i tempi di 
realizzo delle opere. Occor-
re grande rigore nei control-
li per impedire che i tempi 
della ricostruzione diventi-
no biblici, solo per garantire 
la tempistica clientelare dei 
tecnici e delle amministra-
zioni locali. Il Governo ita-
liano tenga in buon conto le 
nostre proposte e rifletta an-
che sui ritardi ingiustificati 
nei controlli da parte delle 
Regioni, ormai autentici 
carrozzoni clientelari e 
spreconi''. 
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ITALIA OGGI SETTE – pag.VII 
 

La Consulta mette i paletti sulla possibilità per gli iscritti all'Ordine di 
essere dipendente pubblico 

Niente part-time per i legali nella p.a. 
L'esercizio della professione incompatibile con l'amministrazione 
 

li avvocati restano 
fuori dall'ammini-
strazione pubblica, 

anche per lavori part-time. 
Infatti, a meno che non in-
tervenga una modifica legi-
slativa, gli iscritti all'albo 
non potranno essere a nes-
sun titolo dipendenti pub-
blici. La Corte costituziona-
le, insomma, sdogana anco-
ra una volta, con l'ordinanza 
n. 91 del 2009, la legge n. 
339 del 2003 dichiarando la 
manifesta inammissibilità 
della questione di legittimità 
sollevata dal tribunale di 
Napoli in relazione agli ar-
ticoli 1 e 2. Le disposizioni 
sospettate di non essere 
conformi alla Carta fonda-
mentale dal giudice del ca-
poluogo campano prevedo-
no che, rispettivamente, «il 
divieto di esercizio della 
professione di avvocato per 
i dipendenti pubblici a tem-
po parziale ridotto (non su-
periore al 50% del tempo 
pieno) si applichi anche ai 
dipendenti già iscritti negli 
albi degli avvocati alla data 
di entrata in vigore della 
medesima legge n. 339 del 
2003 e che è possibile eser-

citare l'opzione imposta fra 
pubblico impiego ed eserci-
zio della professione solo 
entro un breve periodo di 
tempo». Il caso. La vicenda 
riguarda un dipendente del-
l'avvocatura di stato che, 
dopo aver passato l'esame 
da avvocato, aveva chiesto 
la trasformazione del suo 
rapporto di lavoro a tempo 
pieno in part-time, per eser-
citare la professione di av-
vocato. L'amministrazione 
aveva detto no e l'uomo gli 
aveva fatto causa. Il tribuna-
le di Napoli aveva sospeso 
il giudizio e rimesso la que-
stione alla Corte costituzio-
nale perché aveva sostenuto 
che, «data la continuità del-
l'esperienza giuridica, il 
cambiamento e l'innovazio-
ne non possono essere e-
spressione semplicemente 
di una capricciosa volubilità 
del legislatore, tanto più 
quando, come nella specie, 
è in gioco un bene della vi-
ta, come il lavoro, costitu-
zionalmente protetto e anzi 
cardine dell'intero sistema 
costituzionale (artt. 1, 4, 35 
e 41 Cost.), strettamente 
connesso con il fondamen-

tale principio di autodeter-
minazione del singolo». In 
altre parole aveva dubitato 
della legittimità degli artico-
li 1 e 2 della legge n. 339 
del 2003 «nella parte in cui 
prevedono, rispettivamente, 
che il divieto di esercizio 
della professione di avvoca-
to per i dipendenti pubblici 
a tempo parziale ridotto 
(non superiore al 50 % del 
tempo pieno) si applichi an-
che ai dipendenti già iscritti 
negli albi degli avvocati alla 
data di entrata in vigore del-
la medesima legge n. 339 
del 2003 e che è possibile 
esercitare l'opzione imposta 
fra pubblico impiego ed e-
sercizio della professione 
solo entro un breve periodo 
di tempo». Le motivazione 
dei giudici delle leggi. Non 
è la prima volta che la que-
stione, o altre simili, appro-
dano sul tavolo della Corte 
costituzionale. In particolare 
nella sentenza in rassegna 
viene richiamata una deci-
sione di tre anni fa, la n. 
390, le cui motivazioni sono 
condivise pienamente dai 
giudici di Palazzo della 
Consulta. In quell'occasione 

era stato infatti dichiarata 
«infondata anche la que-
stione di costituzionalità 
degli artt. 1 e 2 della legge 
n. 339 del 2003, ritenendo 
non manifestamente irra-
gionevole la scelta del legi-
slatore «di escludere la sola 
professione forense dal no-
vero di quelle, e cioè di tutte 
le altre per l'esercizio delle 
quali è prescritta l'iscrizione 
in un albo, alle quali i pub-
blici dipendenti a part-time 
cosiddetto ridotto possono 
accedere», in quanto non 
può ritenersi priva di qual-
siasi razionalità la valuta-
zione, operata dal legislato-
re, di maggiore pericolosità 
e frequenza dei possibili in-
convenienti derivanti dalla 
commistione tra pubblico 
impiego e professione fo-
rense, rispetto a quella che è 
relativa all'esercizio delle 
altre libere professioni». 
Con la decisione in rassegna 
il giudice delle leggi ha ade-
rito a queste motivazioni e 
ha dichiarato inammissibile 
il ricorso del tribunale di 
Napoli. 
 

Debora Alberici 
 
La tesi diversa della Cassazione 
 
La decisione della Corte costituzionale in rassegna sembra aver sbarrato le porte definitivamente alla possibilità, per i 
dipendenti pubblici in part-time, di esercitare come avvocati. A novembre dell'anno scorso, tuttavia, c'è stata una sen-
tenza (n. 28170 del 26 novembre 2008), questa volta della Cassazione, che, sul versante praticanti ha assunto una posi-
zione diversa: quelli non ammessi al patrocinio potranno, dopo quella pronuncia, essere anche dipendenti pubblici, full 
time o a tempo parziale. In particolare la sezione lavoro di Piazza Cavour ha affermato che «le incompatibilità di cui 
all'art. 3 del rdl 1578/1933, fra l'esercizio della professione forense e le attività e impieghi pubblici e privati ivi previsti, 
essendo volte a garantire l'autonomo e indipendente svolgimento del mandato professionale, non si applicano ai prati-
canti avvocati non ammessi al patrocinio, che possono di conseguenza essere iscritti nell'apposito registro, anche se le-
gati da un rapporto di lavoro con soggetti pubblici o privati». 
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LA LETTERA 

La gara al ribasso per scegliere 
l'avvocato del comune è una follia 
 

ono un segretario co-
munale, già avvocato, 
da qualche decennio 

abituato a combattere con la 
spesso schizzofrenica pro-
duzione legislativa italiana, 
ma ho sempre apprezzato lo 
sforzo degli operatori del 
diritto a cercare di limitare 
al minimo i danni prodotti 
da troppa legislazione priva 
di senso e zeppa di contrad-
dizioni. Io stesso mi sono 
sempre «iscritto» fra costo-
ro e non ho mai «suggerito» 
agli amministratori dei vari 
comuni in cui da decenni 
presto la mia opera (in veri-
tà ormai divenuta inutile!) 
di applicare letteralmente 
ogni legge, senza «correg-
gerne» le «discrasie» causa-
te troppo spesso da non co-
noscenza di altre norme cor-
relate da parte dello stesso 
legislatore. Quando però ho 
letto l'articolo riportato a 
pag. VIII dell'inserto Avvo-
catiOggi di lunedì 6 aprile, 
mi sono reso conto del per-
ché la meritocrazia in Italia 
non potrà mai avere cittadi-
nanza: manca il buon senso 
per discernere il grano dalla 
veccia! Qui non è in discus-
sione il raziocinante excur-
sus logico condotto dalla 
Corte dei conti (anche se 
diventa difficile comprende-
re come possa essere com-
patibile il subappalto del 
comma secondo dell'art. 27 
al mandato ad litem!), ma le 
conseguenze di quell'excur-
sus sono la dimostrazione 
della improvvisazione e in-

competenza di cui è figlio 
quella congregazione mag-
matica che va sotto il nome 
di Codice degli appalti. In-
dividuare attraverso una ga-
ra, seppur semplificata, 
l'avvocato di fiducia del-
l'amministrazione comunale 
citata a giudizio, o peggio 
ancora ingiunta ad adempie-
re, significa istituzionalizza-
re la sconfitta dell'ente pub-
blico in giudizio con l'ag-
gravante che di quella causa 
persa non ne è responsabile 
nessuno: non il sindaco (o il 
legale rappresentante del-
l'ente pubblico) che avendo 
dato un incarico preceduto 
da gara aggiudicata al mi-
gliore offerente dimostra di 
aver rispettato la legge e 
quindi non è soggetto ad 
alcuna sanzione; non l'av-
vocato aggiudicatario re-
sponsabile solo di eventuale 
e indimostrabile infedele 
patrocinio; non il giudice 
perché è per legge non re-
sponsabile (e non lo sarebbe 
comunque perché costretto 
a giudicare juxta petita ed 
alligata); non l'attore che 
conoscendo i tempi e le 
procedure di gara può agire 
indisturbato nella difesa del-
le sue ragioni. A quanto so-
pra si aggiunga poi la e-
strema difficoltà a mettere 
sullo stesso piano economi-
co le diverse tipologie di 
specializzazione professio-
nale e grado di preparazio-
ne, atteso che l'intero impal-
cato dottrinario-legislativo 
dà per scontato che tutti gli 

avvocati hanno tutti la me-
desima preparazione, per 
cui la p.a. si dovrà far di-
fendere dall'avvocato più 
economico se vuole rispar-
miare, essendo poi inin-
fluente che perda la causa: 
se la cultura giuridica italia-
na rifiuta il concetto della 
selezione meritocratica per-
sino sulla professioni libere 
per eccellenza atteso il puro 
lavoro intellettuale svolto, 
come è possibile pretendere 
che si affermi tale concetto 
nel pubblico impiego? Non 
sarebbe meglio iscrivere tut-
ti gli avvocati all'Ufficio di 
collocamento e indurre il 
legale rappresentante del-
l'ente pubblico convenuto a 
chiedere l'avvio del primo 
in classifica? Se la cura di 
una causa è opera intellet-
tuale (e non di impresa) e 
quindi opera d'arte, come è 
possibile prevederne il 
compenso secondo l'offerta 
economicamente più van-
taggiosa? Forse che qualcu-
no voglia valutare il com-
penso a un romanziere in 
base al peso cartaceo del 
romanzo scritto, anche se 
diventa un flop? Le consi-
derazioni su tali argomenta-
zione sarebbero infinite e 
amare, ma il tempo non mi 
consente di andare oltre e il 
mio fegato non mi consente 
di rileggere e riflettere su 
ciò che ho scritto, ma voglio 
solo rappresentare il caso 
del mio ultimo comune: 
quando presi qui servizio il 
bilancio comunale era «di 

fatto gestito dal pretore» 
con decreti ingiuntivi con 
gli incarichi legali affidati 
ad avvocati con parcelle di 
rara economicità, il comune 
risparmiava sul proprio av-
vocato, ma perdeva tutte le 
cause. Quando, studiato il 
fenomeno, ho creato l'Uffi-
cio contenzioso, ho iniziato 
a scegliere gli avvocati: le 
parcelle sono iniziate a lie-
vitare, ma le cause il comu-
ne cominciava anche a vin-
cerle. Nella statistica annua-
le si è ora giunti a ottenere 
l'incredibile risultato di ave-
re vittoria nel 93% dei pro-
cessi (il residuo 7% è rap-
presentato da indennità di 
esproprio e da risarcimento 
danni da buche stradali) e, 
nel corso del 2008, si è i-
naugurato anche un nuovo 
corso: ottenere la condanna 
dell'attore al pagamento del-
le spese al comune conve-
nuto per lite temeraria! Mi 
autodenuncio, unitamente al 
sindaco, alla procura regio-
nale della Corte dei conti 
perché non ho rispettato la 
procedura di appalto nella 
scelta dell'avvocato cui con-
ferire il mandato ad litem. 
Per far trionfare il buon sen-
so nell'interesse pubblico 
occorre giungere alle pro-
vocazione estreme! 
 

Lorenzo Norcia 
segretario generale comune 

di Pontecorvo (Fr) 
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IL LATO OSCURO DELLA RETE  

Sui siti dei sindaci più politica che trasparenza 
Il «salary» del primo cittadino di Londra si trova con un paio di clic, 
da noi spazio a foto e curricula 
 

asomai le venisse la 
curiosità di scoprire 
quanto guadagna il 

suo sindaco, Elizabeth 
Zyms, fiorista a Fulham, 
quartiere della borghesia 
londinese, impiegherebbe 
solo pochi minuti. Giusto il 
tempo di accendere il com-
puter, entrare nella pagina 
del major of London 
(www.london.gov.uk/mayor) 
scorrere rapidamente foto e 
biografia di Boris Johnson, 
biondissimo ed eccentrico 
primo cittadino (antenati 
turchi, tedeschi e francesi, 
scuole a Eton e Oxford, 
giornalista e scrittore di libri 
sull'Antica Roma, ciclista e 
pittore per hobby) per poi 
imbattersi sulla destra in 
bella evidenza nel link Bu-
dget and corporate plana. 
Un altro clic ed ecco com-

parire il Salary of the major 
(143.491 sterline) quello dei 
suoi vice e del presidente 
dell'assemblea. Supponiamo 
che la fiorista decidesse, a 
questo punto, di avere in-
formazioni analoghe sul 
Comune italiano gemellato 
con Fulham, il borgo me-
dioevale di Montefiore 
Conca, o sulla provincia di 
cui fa parte, Rimini, o sulla 
sua Regione, Emilia Roma-
gna. Nel sito di Montefiore 
Conca (comune.montefiore-
conca.rn.it) compaiono la 
foto e una scarna biografia 
del primo cittadino, Filippo 
Berselli, ma di budget, 
compensi e bilancio nessun 
accenno. In quello della Re-
gione (www.regione.emilia-
romagna.it) cliccando sul 
link «Presidente» si finisce 
direttamente nel sito di Va-

sco Errani presidenterra-
ni.it:  pochi accenni alla vita 
privata, un corposo curricu-
lum politico, svariate foto e 
- a disposizione dei naviga-
tori - i 21 discorsi pubblici 
dal 2003 a oggi. Il salary, la 
retribuzione di Errani e dei 
suoi collaboratori non sono 
accessibili dal sito. Nulla di 
illegale, sia ben chiaro. Non 
c'è norma che imponga a 
sindaci o governatori di 
rendere pubblica su Internet 
la propria indennità. Eppu-
re, il confronto con il caso 
inglese qualche cosa ci dice. 
Perché i siti istituzionali ita-
liani, più che strumenti di 
una polis digitale, mezzi al 
servizio di una cittadinanza 
più partecipativa e più vigi-
le, appaiono un groviglio di 
propaganda politica, di aree 
tematiche pletoriche, di do-

cumenti e informazioni 
"tecniche" in cui ci si perde 
più che nel labirinto di 
Cnosso. Con un'aggravante. 
La trasparenza non si vede 
(scusate il gioco di parole) 
neppure quando è la legge a 
stabilire che alcuni docu-
menti devono essere pubbli-
cati online, come nel caso 
degli elenchi di incarichi e 
consulenze esterne oppure 
di quelli degli amministrato-
ri delle società partecipate. 
Spesso di questi dati su 
internet non c'è traccia. E 
anche quando ci sono, sono 
"nascosti" così bene da ren-
derne l'accesso pressoché 
impossibile. Non ci credete? 
Provate a cercarli. 
 
 

Francesca Barbiero
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LOTTA AL SOMMERSO - L’attività dell’agenzia - I dati - Forti a-
nomalie tra «dare» e «avere» si registrano soprattutto nel Mezzogior-
no 

Compensazioni con sospetto 
 

on si ferma la corsa 
delle compensazio-
ni. Ma neppure la 

spinta del Fisco a fare chia-
rezza sull'uso eccessiva-
mente disinvolto della pos-
sibilità concessa ai contri-
buenti di utilizzare imposte 
e contributi a credito per 
"pagare" eventuali debiti 
con il Fisco e l'Inps. Così, 
proprio mentre l'importo 
totale delle compensazioni 
sfiora quota 30 miliardi, l'a-
genzia delle Entrate inseri-
sce la lotta alle compensa-
zioni fasulle tra le priorità 
dell'attività di controllo per 
il 2009. Introdotto nel no-
stro ordinamento nel 1997, 
nel contesto della riforma 
Visco, il sistema di com-
pensazione debiti/crediti di 
imposta rappresenta certa-
mente una delle principali 
misure di semplificazione 
degli ultimi anni, grazie alla 
quale i contribuenti non de-
vono attendere per anni i 
rimborsi di imposta, ma 
possono - appunto - utiliz-
zare quel credito per saldare 
i propri debiti fiscali e con-
tributivi. In altre parole: de-
naro contante per imprese, 
autonomi e professionisti. 
Qualche dato rende l'idea 
delle dimensioni del feno-
meno: in Lombardia, a fine 
2008, sono stati compensati 
oltre 7,1 miliardi di euro, il 
25,5% in più rispetto al 
2004. Nulla a che vedere, 
però, con la crescita regi-
strata nel Lazio, dove le 

compensazioni hanno fatto 
un balzo del 46%, passando 
da 1,7 a 2,6 miliardi. Fin qui 
nulla di strano. Tuttavia, 
alcune anomalie emergono 
già mettendo a confronto le 
imposte a debito che gli in-
testatari delle partite Iva a-
vrebbero dovuto versare 
nell'anno d'imposta 2006 (si 
tratta degli ultimi dati messi 
a disposizione dal ministero 
del'Economia e delle Finan-
ze) rispetto a quanto com-
pensato nello stesso anno di 
imposta. Si prenda il caso 
della Calabria: la tabella a 
fianco mostra che in questa 
Regione le compensazioni 
arrivano a sfiorare la metà 
(il 44%, per l'esattezza) del-
le imposte totali dichiarate. 
In pratica, sulle somme do-
vute Fisco e Inps, quasi un 
euro su due viene "pagato" 
grazie a un credito di impo-
sta. A ruota, poi, seguono 
Molise (29%) e Campania 
(28%) dove quasi un terzo 
delle imposte dovute, sem-
pre secondo le dichiarazioni 
2007, è compensato con 
crediti d'imposta. Percentua-
li, queste, di gran lunga su-
periori alla media nazionale, 
che, per la sola parte relati-
va alle imposte dovute (sen-
za i contributi), si attesta al 
13 per cento. Se si volessero 
aggregare i risultati del dare 
e avere mediante le com-
pensazioni, solo cinque Re-
gioni in Italia sarebbero al 
di sotto della media di com-
pensazione. Il che tradotto 

potrebbe voler dire che La-
zio, Lombardia, Valle d'Ao-
sta, Liguria e Piemonte, 
"pagano" da sole il 64,5% 
delle imposte dovute dalle 
partite Iva e dalle società 
dichiarate in Unico 2007. E 
all'appello mancano anche i 
contributi. Se, infatti, si ipo-
tizza, con ragionevole cor-
rettezza, che nelle Regioni 
aventi maggiori imprese e 
titolari di partite Iva (si pen-
si alla Lombardia, Veneto, 
Piemonte, ecc.), i contributi 
previdenziali dovuti sono 
certamente maggiori rispet-
to a quelli da versare in Re-
gioni con minore presenza 
imprenditoriale, le differen-
ze, in termini percentuali 
delle imposte compensate, 
tra le varie Regioni d'Italia, 
risultano ancora maggiori e 
quindi ancor più anomale. 
Anomalie che non sfuggono 
agli uomini del Fisco. Che 
ormai considerano le com-
pensazioni un istituto ad al-
to rischio di frode. Tanto 
che lo stesso direttore del-
l'agenzia delle Entrate, Atti-
lio Befera, ha recentemente 
sottolineato come sia diven-
tata una priorità la necessità 
di «stroncare il fenomeno 
delle compensazioni di cre-
diti inesistenti». Un'atten-
zione particolare, quella del 
Fisco, confermata anche 
dall'ultima circolare sui con-
trolli (n.13/E) che, nell'invi-
tare gli uffici a eseguire 
questa attività di accerta-
mento evidenzia come l'uti-

lizzo delle compensazioni 
sia sempre più rilevante an-
che in presenza di crediti 
d'imposta non indicati nelle 
dichiarazioni presentate ov-
vero relativi a periodi per i 
quali le dichiarazioni risul-
tano addirittura omesse. In 
effetti, anche nel passato 
recente il Fisco non è stato a 
guardare: negli ultimi anni 
sono state introdotte alcune 
modifiche normative fina-
lizzate a contrastare l'utiliz-
zo illegittimo delle compen-
sazioni. Per il futuro, l'invi-
to della Direzione centrale 
accertamento ai propri uffici 
sull'attività di controllo è 
esplicito. Nella circolare n. 
13/E, infatti, si ribadisce 
che per individuare feno-
meni fraudolenti realizzati 
con il ricorso alle compen-
sazioni «assumono partico-
lare rilievo ben precise a-
nomalie, quali, ad esempio 
la presenza di crediti Iva di 
importo estremamente rile-
vante», per altro non giusti-
ficato dall'andamento e dal-
la tipologia delle attività e-
sercitate. Non solo. Le i-
struzioni spiegano, infine, 
che spesso ci si può trovare 
in presenza di compensa-
zioni operate da parte di 
contribuenti il cui «profilo 
fiscale» esclude che possa-
no essere beneficiari di 
"importanti" crediti Iva. 
 

Antonio Iorio  
Marco Mobili
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LOTTA AL SOMMERSO 

Negli ultimi tre anni giro di vite sulle sanzioni 
 

egli ultimi tre anni 
ci sono stati ripetuti 
interventi legislativi 

volti a colpire duramente le 
indebite compensazioni. Si 
è assistito, in particolare, a 
un sensibile inasprimento 
delle sanzioni amministrati-
ve e penali in materia. Il re-
ato - Con il Dl Visco-
Bersani (n. 223/06) è stato 
introdotto il reato di indebi-
ta compensazione (articolo 
10 quater Dlgs 74/00) che 
punisce con la reclusione da 
sei mesi a due anni chiun-
que non versa somme dovu-
te per un ammontare supe-
riore a 50mila euro utiliz-
zando (in compensazione) 
crediti non spettanti o inesi-
stenti. Da notare che il nuo-
vo delitto si perfeziona nel 
momento in cui viene ope-
rata la compensazione per 
un importo superiore a 
50mila euro con riferimento 
al singolo periodo d'impo-
sta. Ne consegue che, se nel 
corso di uno stesso eserci-
zio, vengono effettuate 
compensazioni con crediti 
non spettanti o inesistenti 
per importi inferiori alla so-
glia, il delitto si perfeziona 
nel momento in cui, nel 
medesimo anno, si esegue 
successivamente una com-
pensazione di un ulteriore 
importo di crediti non spet-

tanti o inesistenti che, som-
mato ai precedenti, risulta 
superiore a 50mila euro. Le 
sanzioni amministrative - 
Con il Dl anti-crisi (n. 
185/08) sono state raddop-
piate le sanzioni tributarie 
dal 100 al 200% dei crediti 
(in luogo del precedente 
30%), in presenza di utiliz-
zo in compensazione di cre-
diti inesistenti per il paga-
mento delle somme dovute. 
Queste nuove sanzioni (cir-
colare n. 8/E del 2009) si 
applicano alle violazioni 
commesse dal 29 novembre 
2008. Sono stati poi dupli-
cati i tempi di decadenza 
(otto anni in luogo dei pre-
cedenti quattro) entro cui gli 
Uffici possono notificare gli 
atti di recupero delle somme 
compensate indebitamente 
con crediti inesistenti. Da 
notare che in presenza di 
violazione penale (compen-
sazioni indebite superiori ai 
50mila euro per periodo 
d'imposta) tale termine di 8 
anni si raddoppia passando 
a 16 anni. È stata quindi 
prevista l'iscrizione a ruolo 
straordinario (vale a dire il 
100% di quanto dovuto an-
che in presenza di accerta-
mento non definitivo) in ca-
so di mancato pagamento 
entro il termine assegnato 
dall'Ufficio (comunque non 

inferiore a 60 giorni) delle 
somme dovute in base all'at-
to di recupero. Infine, con il 
D15/09, è stata introdotta 
l'ulteriore sanzione del 
200% dei crediti inesistenti 
utilizzati in compensazione 
per il pagamento di somme 
dovute, in ipotesi di am-
montari superiori a 50mila 
euro per ciascun armo sola-
re. Questa nuova sanzione si 
applica alle violazioni 
commesse dall'11 febbraio 
2009. Chiarimenti attesi - 
Il nuovo quadro sanzionato-
rio penale e amministrativo 
presenta tuttavia delle situa-
zioni che meriterebbero 
qualche chiarimento da par-
te dell'amministrazione. È il 
caso della irragionevole dif-
ferenza di trattamento che 
pare emergere tra la condot-
ta penalmente perseguita e 
quella punita solo in via 
amministrativa. La viola-
zione penale, infatti, scatta 
al superamento della soglia 
di 50mila euro ma fa riferi-
mento ai crediti "inesistenti" 
e "non spettanti" (particola-
rità sottolineata anche nella 
circolare n. 28/E del 2006). 
Le nuove e più pesanti san-
zioni tributarie fanno invece 
riferimento esclusivamente 
all'utilizzo di crediti "inesi-
stenti". Sembrerebbe quindi 
che il reato tributario possa 

scattare anche per fattispe-
cie (crediti non spettanti) 
meno gravi che invece non 
integrerebbero la sanzione 
amministrativa (crediti ine-
sistenti), il che non pare 
molto coerente. Peraltro ac-
cettando una differente casi-
stica di indebita compensa-
zione (con crediti non spet-
tanti ovvero inesistenti) così 
come emerge dal reato tri-
butario (e dalla circolare 
28/E) resterebbe da com-
prendere quale sanzione 
amministrativa si appliche-
rebbe in ipotesi di compen-
sazione mediante crediti 
"non spettanti" atteso che 
l'inasprimento dal 100 al 
200% riguarda i soli casi di 
crediti inesistenti. Va segna-
lato da ultimo che con la 
circolare n. 8/E l'Agenzia ha 
chiarito che continua ad ap-
plicarsi la precedente san-
zione del 30% dell'importo 
indebitamente compensato 
in ipotesi di: crediti esistenti 
ma utilizzati in compensa-
zione in misura eccedente 
516.456,90 euro; crediti da 
indicare nel quadro RU, esi-
stenti, ma utilizzati oltre il 
limite di 250.000 euro. 
 
 

A. Io.
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PARTE LA RICOSTRUZIONE – La messa a norma delle abita-
zioni 
Incentivi per la sicurezza, in lista 1,4 milioni di edifici 
Premi di cubatura e sconti fiscali le soluzioni possibili - DA MONITORARE - 
Nelle province italiane a pericolosità sismica media ed elevata è da sottopor-
re a verifica una costruzione su quattro 
 

'è un pezzo d'Italia 
che sta in piedi per 
miracolo. E un altro 

pezzo che avrebbe bisogno 
di una buona cura ricosti-
tuente, possibilmente con 
incentivi pubblici. Nelle zo-
ne i e 2, quelle a più alta pe-
ricolosità sismica, ci sono 
almeno 124mila edifici in 
muratura in pessimo stato di 
conservazione, 377mi1a pa-
lazzi in cemento armato co-
struiti negli anni ruggenti 
del boom edilizio - quando 
controlli, progettazione e 
materiali spesso lasciavano 
a desiderare -e altre 927mila 
case in muratura che avreb-
bero bisogno di una ristrut-
turazione. Sono questi im-
mobili - oltre 1,4 milioni in 
tutta Italia - i primi candida-
ti a beneficiare degli incen-
tivi per la messa in sicurez-
za sotto il profilo sismico. 
Incentivi che non sono an-
cora stati definiti, ma che il 
Governo potrebbe inserire 
nel decreto legge sul piano 
casa e che le Regioni chie-
dono con forza. Il terremoto 
in Abruzzo, in effetti, ha 
cambiato la prospettiva con 
cui molti guardano alle 
nuove regole in materia di 

edilizia. Venti giorni fa, per 
dirla con il Wwf, il tema 
forte era la «voglia di ve-
randa»: aumenti di cubatura 
del 20% per le villette e 
meno burocrazia per tutti. I 
crolli dell'Aquila, invece, 
hanno puntato i riflettori sul 
mancato-rispetto delle nor-
me antisismiche. Ma non 
solo. L'esperienza degli ul-
timi giorni ha ricordato a 
tutti che in molti casi sono 
stati ignorati anche i più e-
lementari criteri di buona 
qualità costruttiva. E in altri 
casi ancora, forse più nume-
rosi, è la manutenzione che 
non è stata curata a dovere. 
Così, se la cattiva qualità di 
una parte del patrimonio 
edificato è una costante in 
tutte le regioni, nelle zone 
ad alta pericolosità sismica 
rappresenta una minaccia. E 
non sorprende che le aree a 
più alta densità di edifici da 
riqualificare siano quelle del 
Sud - con le province di Pa-
lermo, Napoli e Catania a 
guidare la classifica dove 
maggiore è la pericolosità 
sismica e dove più elevato è 
il numero di immobili in 
cattivo stato di conservazio-
ne. «Per una selezione pre-

liminare si può partire da 
presupposti basati sull'espe-
rienza: sappiamo che le co-
struzioni di un certo tipo o 
quelle realizzate in determi-
nate epoche sono più fragili. 
Basti pensare agli anni del 
boom edilizio, in cui c'era 
una totale deregulation e 
chiunque si improvvisava 
costruttore. Ma la vulnera-
bilità va sempre verificata 
sul posto, perché ogni im-
mobile è un caso a sé», 
spiega Alessandro De Ste-
fano, docente di ingegneria 
sismica del Politecnico di 
Torino. E proprio qui sta la 
difficoltà. Come convincere 
i proprietari a effettuare i 
controlli? E come rendere 
più sostenibile l'onere delle 
spese? Alcune semplici do-
mande (si veda l'articolo in 
basso) possono aiutare a de-
cidere se contattare un tec-
nico per una verifica appro-
fondita. Poi toccherà agli 
incentivi, che potrebbero 
essere di due tipi. Primo (e 
più probabile): la possibilità 
di demolire e ricostruire 
l'immobile con un premio di 
volume nell'ordine del 30-
35%, come previsto per il 
risparmio energetico dall'in-

tesa Stato-Regioni sul piano 
casa. Secondo (e meno pro-
babile, perché molto onero-
so per il Fisco): la possibili-
tà di detrarre il 55% delle 
spese sostenute per la messa 
in sicurezza degli immobili. 
«Le elargizioni di cubatura 
potrebbero rivelarsi più ef-
ficaci dello sconto fiscale», 
commenta Franco Braga, 
presidente dell'Associazione 
nazionale di ingegneria si-
smica. «Fatto i il costo tota-
le di un edificio, 0,25 è il 
costo della struttura e 0,75 
quello degli elementi non 
strutturali e degli impianti. 
Ma quando si interviene 
sulla struttura difficilmente 
si può evitare dimetter ma-
no agli altri elementi. Ecco 
perché in molti casi potreb-
be essere conveniente la 
demolizione e ricostruzione 
con maggior cubatura, fer-
mo restando che la riduzio-
ne del rischio sismico si può 
sempre fare a livelli diversi 
e con costi diversi». 
 
 

Cristiano Dell'oste  
Saverio Fossati
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PUBBLICA AMMINISTRAZIONE - Controlli impossibili - A 
piccoli passi - Si registra qualche progresso ma gli standard europei 
rimangono lontani  

I conti oscuri dei Comuni 
Bilanci insufficienti in trasparenza per 1'80% dei grandi capoluoghi 
 
 

n base a che cosa deci-
deranno il loro voto a 
giugno i cittadini di Ba-

ri, Potenza, Campobasso o 
Bologna? Sicuramente i cir-
ca 17 milioni di italiani 
chiamati alle urne per il 
prossimo turno amministra-
tivo non saranno guidati 
nella loro scelta dai risultati 
economici delle ammini-
strazioni uscenti, fotografati 
nei bilanci dei Comuni. Per-
ché i conti dei sindaci non li 
legge nessuno, e il motivo è 
chiaro quando si scorrono le 
lunghe file di tabelle in-
comprensibili ai più con cui 
molti enti locali risolvono la 
pratica del bilancio. Qual-
cosa, in realtà, si muove. Lo 
dice la Fondazione Civi-
cum, che per il secondo an-
no consecutivo ha misurato, 
con l'aiuto delle big four 
della revisione contabile, la 
«chiarezza e trasparenza dei 
bilanci» comunali (in questo 
caso sono i consuntivi 
2007) e ha notato qualche 
progresso rispetto a u mesi 
fa. Quasi la metà dei grandi 
Comuni italiani ha migliora-
to il proprio voto, a partire 
da Ancona e Genova, che 
sono stati protagonisti dei 
balzi in avanti più significa-
tivi. Ma ancora oggi solo un 
Comune su cinque raggiun-
ge la sufficienza e la situa-
zione peggiora se si allarga 
l'indagine agli enti più pic-

coli. Per capire l'importanza 
del problema, è bene partire 
da un principio. «Traspa-
renza significa anche one-
stà, responsabilità e merito - 
osserva Federico Sassoli de 
Bianchi, presidente di Civi-
cum -, mentre l'opacità della 
nostra amministrazione 
spiega la sfiducia dei citta-
dini». Una battaglia econo-
mica ed etica, insomma, che 
ha spinto Civicum a mettere 
di nuovo al lavoro Ernst 
&Young, Pricewaterhouse-
Coopers, Kpmg e Deloitte 
sui conti locali. In un pano-
rama italiano tutt'altro che 
eccitante. Come l'anno scor-
so, Trento spicca nella clas-
sifica della trasparenza e 
ottiene il primato grazie alla 
relazione costante fra obiet-
tivi e risultati, alla presenza 
di grafici chiarificatori e 
riassuntivi e all'analisi degli 
scostamenti fra budget e 
consuntivi. Tutti elementi 
cruciali per trasformare una 
sfilza di numeri a rischio 
anonimato in un termometro 
dell'efficacia dell'azione 
amministrativa. Anche 
Trento, come quasi tutti gli 
altri enti indagati, cede però 
nell'analisi della struttura 
del Comune, che dovrebbe 
indicare i confini fra re-
sponsabilità politiche e 
amministrative e i sistemi di 
controllo interno. Solo il 
Comune di Torino accenna 

alle attività svolte dalla di-
rezione dell'interna) audit, 
peraltro senza entrare nei 
dettagli, ma nei documenti 
degli altri Comuni ogni ri-
cerca in merito risulta vana. 
Anche perché spesso c'è po-
co da raccontare, dato che il 
controllo di gestione e le 
verifiche reali su obiettivi e 
risultati sono fra i grandi 
incompiuti nella pubblica 
amministrazione locale.  È 
proprio questa incompiutez-
za a spiegare le valutazioni 
di manica larga che quasi 
sempre le amministrazioni 
riservano a se stesse. Nel 
2007 il 75% dei dirigenti 
nei capoluoghi italiani ha 
ottenuto dai nuclei interni di 
valutazione il voto più alto, 
e quindi la quota massima 
di indennità di risultato. Il 
fatto che il giudizio nasca 
spesso da descrizioni solo 
formali dell'attività, senza 
verifiche quantitative sui 
risultati, e si appoggi spesso 
su interviste rivolte diretta-
mente agli interessati con-
tribuisce a spiegare la gene-
rosità delle pagelle. Che non 
è limitata ai vertici degli en-
ti, visto che tra 2005 e 2007 
praticamente tutti i 550mila 
dipendenti di Regioni ed 
enti locali hanno ricevuto 
«progressioni» verticali 
(con passaggio di grado) 
oppure orizzontali (con in-
cremento solo dello stipen-

dio). In un quadro come 
questo, standard normali in 
molti Paesi europei da noi 
diventano eccellenze. Ed è 
normale, visto il risultato 
raggiunto dalla maggioran-
za dei Comuni. Più di metà 
delle 27 città coinvolte nel-
l'indagine non fa riferimento 
a princìpi contabili forma-
lizzati, e il 40% non pubbli-
ca nemmeno i propri conti 
su internet (ma anche qui 
qualcosa si muove: l'anno 
scorso erano il 70%). Anche 
a fondo classifica, comun-
que, non bisogna generaliz-
zare. Bari ha appena pubbli-
cato il suo primo bilancio 
sociale (che riclassifica la 
spesa valutandone l'impatto 
sul welfare) e quello di ge-
nere. Ma in qualche caso la 
stessa approvazione dei 
conti diventa un problema, a 
prescindere dal contenuto. 
Reggio Calabria e Messina 
non l'hanno fatto in tempi 
utili per partecipare all'in-
dagine, mentre a Catania il 
rebus è ancora aperto, anche 
se la scadenza del 31 marzo 
2008 è passata da un pezzo. 
Fino alla fine del febbraio 
2008, del resto, il Comune 
era stato impegnato a chiu-
dere i conti di due anni pri-
ma. 
 

Gianni Trovati 
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GLI INDICATORI 

I quattro indicatori dell'indagine 
L'esame condotto da Civicum sui bilanci comunali ha preso in esame i seguenti elementi: 
1) Presentazione e struttura del documento.  Ha riguardato le caratteristiche dell'indice e della sintesi iniziale. Peso 
sul rating finale: 12,5% 
2) Rendicontazione dei risultati rispetto agli obiettivi. Considera in particolare: esplicitazione delle politiche e del 
loro avanzamento, indicatori di performance, analisi degli scostamenti dal budget, informativa sulle società controllate e 
presenza dei princìpi contabili di riferimento. Peso:48,5% 
3) Sistema di governo e controllo interno. Riguarda le responsabilità politiche e organizzative e i controlli. Peso: 20% 
4) Comunicazione e grafica. Si concentra sulla chiarezza della comunicazione. Peso:19% 
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PUBBLICA AMMINISTRAZIONE  - Riforme - Un cantiere a 
tappe 
Regole nuove per mettere in gara le performance dei sindaci 
PRIMI PASSI - Il Viminale sta per approvare i princìpi contabili - È 
necessario consolidare il ruolo della Corte dei conti e degli organi di 
revisione 
 

'obiettivo, per ora, è 
mancato. La funzio-
ne del bilancio, infat-

ti, dovrebbe essere quella di 
informare il cittadino di ciò 
che ha fatto il suo Comune, 
e mettere in grado di capire 
se il sindaco ha operato be-
ne o male nel corso del 
mandato elettorale. Non si 
tratta di forma, o di un fatto 
meramente tecnico, ma di 
una delle vie (non l'unica, 
certo), attraverso la quale si 
dà contenuto alla democra-
zia. In alcuni Paesi, come 
l'Inghilterra, non solo hanno 
cambiato sistema contabile 
e documenti di bilancio, ma 
hanno deciso di costringere 
i Comuni a commentare le 
loro performance, metten-
dole a confronto con quelle 
degli altri enti (autorevol-
mente certificate). Perché 
non provare? Sarebbe curio-
so sapere cosa potrebbe rac-
contare allora ai suoi citta-
dini-elettori il sindaco di 
quei Comuni del Lazio dove 

- secondo la seconda inda-
gine censuaria Istat-Rgs - il 
costo annuo di un bambino 
all'asilo è di 10.562 euro 
contro i 5.406 della Toscana 
e i 4.293 della Lombardia. 
A chi potrà attribuire la re-
sponsabilità del fatto che i 
posti sono, probabilmente 
proprio per questo, appena 
12.551, contro i 14.776 del-
la assai più piccola Toscana 
ed i 35.746 della Lombar-
dia? I bilanci, dimostrano le 
prassi internazionali, posso-
no essere assai più chiari di 
una successione di numeri 
con scarsi commenti e nes-
sun controcanto. Qualcosa, 
però, si muove. A breve, 
forse già oggi, saranno ap-
provati i principi contabili 
dell'osservatorio per la Fi-
nanza e la contabilità degli 
enti locali, organo del Vi-
minale nato proprio per mi-
gliorare la qualità dei bilan-
ci di Comuni e Province. I 
principi contabili sono un 
insieme di regole che gli 

enti Province dovranno se-
guire per scrivere documen-
ti contabili affidabili e a 
norma. In tutti i Paesi avan-
zati, e non solo in quelli, si 
è ormai formato un corpus 
di principi contabili pubblici 
che supportano l'operatore 
nelle sue scelte di misura-
zione e di rappresentazione 
dei risultati e del patrimonio 
dell'ente locale. Il ministero 
dell'Interno sta cercando di 
fare lo stesso grazie all'Os-
servatorio. È chiaro, però, 
che i principi contabili inte-
grano la normativa ma non 
la possono riformare. Deve 
intervenire il legislatore, 
con l'incisività e la radicali-
tà che richiede la situazione. 
Su due fronti. Il primo passa 
dall'assicurare efficacia e 
rigore ai controlli, perché è 
inutile avere regole belle 
solo sulla carta, che non 
vengono rispettate da nes-
suno se non per amor pro-
prio. Per questo va consoli-
dato il ruolo della Corte dei 

Conti, e vanno ridefinite le 
figure del responsabile dei 
servizi finanziari e dell'or-
gano di revisione, attori og-
gi troppo condizionati dalla 
politica. Oltre a ciò è neces-
sario migliorare la qualità 
della informativa contabile 
obbligatoria, imponendo la 
redazione del bilancio con-
solidato (ipotizzato dalle 
norme sul federalismo fisca-
le); la nuova Carta delle Au-
tonomie che il Governo sta 
preparando, però, deve indi-
care con chiarezza la strada 
verso l'abbandono della 
contabilità finanziaria per 
introdurre sistemi che co-
stringano al confronto tra 
risultati del singolo ente lo-
cale e di altri simili. In In-
ghilterra lo fanno da tempo, 
con ottimi risultati. 
 

 
Stefano Pozzoli
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PUBBLICA AMMINISTRAZIONE 

La ricerca dei compensi si perde in un mare di click 
CONSULENZE ESTERNE - Sebbene sia obbligatorio, l'elenco onli-
ne degli incarichi fuori dall'amministrazione sono stati diffusi dal 
71% delle città capoluogo 
 

a sicuramente ra-
gione il ministro 
Renato Brunetta, 

che da domani manda in li-
breria un volume dal titolo 
inequivocabile, «La rivolu-
zione in corso»: le crepe 
nell'impalcatura kafkiana 
costruita da migliaia di ca-
villi, codicilli, commi, impi-
lati e ammucchiati in de-
cenni di Testi unici e Gaz-
zette Ufficiali sono ormai 
evidenti. Le picconate del 
ministro per la Pubblica 
amministrazione al linguag-
gio e alle procedure dell'ap-
paratnik hanno acceso un 
potente cono di luce digitale 
sui compensi degli ammini-
stratori pubblici, ora dispo-
nibili sul sito del dicastero 
(www.innovazione-
pa.gov.it/ministro/trasparen
za/incarichi_2009/Incari-
chi_consulenti.htm). Ma al-
lora perché, per citare un pò 
di esempi, è ancora così im-
pervio e defatigante recupe-
rare dal sito del Comune di 
Milano o da quello di Cre-
mona o da quello di Vicen-
za la lista delle retribuzioni 
degli amministratori di so-
cietà controllate dall'ente? 
La trasparenza infatti, se in 
alcuni casi è solo una buona 
pratica, in altri è addirittura 

un obbligo. E invece - la 
burocrazia ha scaricato la 
sua complessità nella rete e 
la democrazia digitale af-
fanna sotto il peso delle 
tonnellate di informazioni 
accessibili. Dagli archivi 
cartacei, il cittadino è piom-
bato per via telematica in un 
pozzo senza fondo di in-
formazioni spesso marginali 
se non inutili. Da un'indagi-
ne condotta nel 2008 dalla 
Uil, emerge che sui 104 
Comuni capoluogo soltanto 
il 69% ha messo sul sito il 
bilancio di previsione. Per 
quanto riguarda la pubblica-
zione del bilancio, ha inte-
ressato solo 72 Comuni e, di 
questi, solo 24, pari al 23% 
del campione, lo ha inserito 
nella homepage. Sono inve-
ce 48 (il 46% del totale) i 
Comuni che lo hanno posi-
zionato in una pagina inter-
na al sito. Secondo l'indagi-
ne, i siti web ufficiali in cui 
è risultato più difficile con-
sultare il bilancio sono quel-
li del Comune di Ancona, 
Avellino, Bari e Cagliari, 
dove il percorso di naviga-
zione è risultato troppo lun-
go e complesso (più di sei 
click per aprire il documen-
to). Va detto che la pubbli-
cazione del bilancio su 

internet non è obbligatoria, 
così come non c'è nessuna 
prescrizione riguardo ai 
compensi di sindaci e asses-
sori, ma in molte democra-
zie straniere è una prassi 
consolidata. Anche in Italia 
l'idea di un'anagrafe degli 
eletti, sotto una spinta pro-
pulsiva bipartisan che ab-
braccia dai radicali alla Le-
ga, si è ora compiuta in un 
disegno di legge del Pd 
(primo firmatario il senatore 
Pietro Ichino) in cui si pro-
pone di rendere pubblici i 
redditi, i patrimoni e le si-
tuazioni finanziarie di tutti 
coloro che hanno incarichi 
pubblici. Tornando alla tra-
sparenza dei siti locali, la 
situazione cambia se si cer-
ca l'elenco degli incarichi e 
delle consulenze esterne e 
l'elenco degli amministrato-
ri delle società partecipate, 
che sono due adempimenti 
obbligatori per legge. La 
Finanziaria 2007 ha infatti 
prescritto la pubblicazione 
sul sito. E in effetti gli elen-
chi sono presenti rispetti-
vamente nel 71% e nel 74% 
dei Comuni. Situazione più 
trasparente nei siti delle Re-
gioni: tutte hanno pubblica-
to sia il bilancio sia l'elenco 
degli incarichi e delle con-

sulenze esterne, anche se 
non sempre l'accesso è age-
vole. Ma, anche quando il 
bilancio è accessibile in po-
chi click, magari diretta-
mente dalla homepage, la 
comprensione muore anne-
gata nelle centinaia di pagi-
ne del rendiconto. Tra le 
Province, a dare il buon e-
sempio è senza dubbio Co-
mo, dove il presidente Leo-
nardo Carioni è un promo-
tore dell'anagrafe degli elet-
ti. Nel sito della provincia, 
entrando nel portale in due 
click si arriva agevolmente 
al bilancio e agli elenchi. 
Ancora qualche buona pra-
tica: Torino, Bologna e 
Reggio Calabria hanno tra 
le aree tematiche della ho-
mepage i compensi e le 
consulenze dove con relati-
va facilità si accede agli e-
lenchi. A Roma, Napoli e 
Salerno, infine, non siamo 
stati in grado di accedere 
dal sito agli elenchi (è stato 
necessario utilizzare il mo-
tore di ricerca). Chissà se, 
per scoprire queste informa-
zioni, sia necessaria la di-
mestichezza e l'abilità di un 
hacker. 
 

Francesca Barbiero
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PUBBLICA AMMINISTRAZIONE - Il bilancio ai vertici degli 
uffici dopo gli ultimi avvicendamenti 

Lo spoil system premia i giudici 
I più richiesti sono i magistrati dei Tar e del Consiglio di Stato 
 

l valzer delle poltrone 
ministeriali non si fer-
ma. Pur essendo ormai 

esaurito l'effetto dello spoil 
system di inizio legislatura, 
la geografia dei posti di ver-
tice della pubblica ammini-
strazione ha di recente subì-
to un riassetto con l'abban-
dono della segreteria gene-
rale di Palazzo Chigi da par-
te di Mauro Masi, passato 
alla direzione generale della 
Rai. Movimento preceduto 
dall'uscita di Filippo Patroni 
Griffi, transitato dalla stan-
za di capo di gabinetto del 
ministro per la Pubblica 
amministrazione, Renato 
Brunetta, a quella di segre-
tario generale del Garante 
della privacy, poltrona la-
sciata vuota da Giovanni 
Buttarelli, che dopo undici 
anni a capo dell'ufficio del-
l'Authority si è spostato a 
Bruxelles in qualità di Ga-
rante europeo aggiunto. Per 
le due poltrone rimaste vuo-
te si è optato per soluzioni 
interne. Al posto di Masi è 
stato chiamato il suo vice 
Manlio Strano, a Palazzo 
Chigi dal lontano 1973, 
quando entrò in servizio 
nell'ufficio legislativo. A 
Palazzo Vidoni, invece, Pa-
troni Griffi - consigliere di 
Stato con un ricco passato 
di frequentazioni nelle stan-
ze del potere: è stato re-
sponsabile dell'ufficio legi-
slativo della Funzione pub-

blica con Cassese, Motzo, 
Bassanini e Frattini; capo di 
gabinetto con Amato al mi-
nistero per le Riforme isti-
tuzionali; prima di ritornare 
alla Funzione pubblica, nel-
la scorsa legislatura era a 
Palazzo Chigi con Prodi 
come capo del Dipartimento 
affari giuridici (Dagl) - è 
stato sostituito da Carlo De-
odato, anche lui consigliere 
di Stato che, sempre per 
Brunetta, reggeva l'ufficio 
legislativo. Il risiko di Pa-
lazzo Vidoni è stato poi 
completato con la nomina a 
capo dell'ufficio legislativo 
di Germana Panzironi, giu-
dice Tar, già vice di Patroni 
Griffi. I profili - La presen-
za dei magistrati ammini-
strativi negli staff dei mini-
stri si conferma, dunque, 
una costante. Dei 43 incari-
chi di diretta collaborazio-
ne, u sono infatti ricoperti 
da giudici dei Tar odi Pa-
lazzo Spada (soprattutto da 
questi ultimi). Consigliere 
di Stato è anche Claudio 
Zucchelli, capo del Dagl di 
Palazzo Chigi, e pure Vin-
cenzo Fortunato, capo di 
gabinetto del ministro del-
l'Economia, Giulio Tremon-
ti, proviene dalle fila della 
giustizia amministrativa, 
anche se ha poi lasciato il 
Tar per altri incarichi: è sta-
to già capo di gabinetto di 
Tremonti nel precedente 
Governo Berlusconi e con 

Di Pietro alle Infrastrutture 
nella passata legislatura, 
nonché rettore della Scuola 
del ministero dell'Econo-
mia. Alla magistratura am-
ministrativa, tuttavia, For-
tunato non ha del tutto ri-
nunciato, perché è compo-
nente (ora in scadenza) del 
Consiglio di presidenza, 
l'organo di autogoverno dei 
Tar e del Consiglio di Stato. 
Incarico che in passato ha 
dato adito ad alcune inter-
rogazioni parlamentari per 
incompatibilità. Insieme ai 
magistrati amministrativi, 
nelle stanze dei bottoni si 
trovano gli avvocati dello 
Stato. In questo Governo 
sono sei e altrettanti sono i 
magistrati ordinari, mentre i 
giudici contabili a capo de-
gli uffici di gabinetto o di 
quelli legislativi sono tre. 
Così come tre sono i prefet-
ti. Negli altri casi, ai vertici 
degli staff ministeriali sono 
stati chiamati dirigenti pub-
blici o consiglieri parlamen-
tari. Alla Difesa, invece, so-
no stati scelti due militari: 
Biagio Abrate (capo di ga-
binetto) e Tullio Del Sette 
(responsabile dell'ufficio 
legislativo), al terzo manda-
to in quei ruoli. I ritocchi - 
Non solo alla Funzione 
pubblica e a Palazzo Chigi 
hanno, tuttavia, dovuto ri-
mettere mano agli assetti. 
Al ministero dell'Ambiente, 
infatti, la Prestigiacomo ha 

dovuto affrontare un cam-
biamento in corsa nel pro-
prio staff: all'ufficio di ga-
binetto, in sostituzione di 
Giancarlo Montedoro, a 
febbraio è arrivato un qua-
rantenne con una discreta 
conoscenza dei corridoi mi-
nisteriali: il consigliere di 
Stato Michele Corradino, 
già vicecapo di gabinetto 
allo Sviluppo economico 
con Scajola e capo di gabi-
netto con il ministro Santa-
gata (Attuazione del pro-
gramma) nella scorsa legi-
slatura. E pure il ministro 
dell'Istruzione, Maria Stella 
Gelmini, ha dovuto rivedere 
l'organigramma dei propri 
collaboratori: come capo 
dell'ufficio legislativo aveva 
inizialmente scelto Tito 
Varrone, che però è stato 
sostituito da Maria Celenta-
no. Prima di approdare a 
viale Trastevere la Celenta-
no ricopriva lo stesso inca-
rico al legislativo del dica-
stero per i Rapporti con il 
Parlamento. Per sostituirla, 
Vito ha scelto la continuità 
al femminile, nominando 
Carla Ciuffetti, una new 
entry nei corridoi ministe-
riali, con un passato da con-
sigliere parlamentare alla 
Camera. 
 

Antonello Cherchi  
Alessandra Tibollo
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PUBBLICA AMMINISTRAZIONE 

Con il cumulo la retribuzione prende quota 
IMPORTI DIFFERENTI - Il parametro è lo stipendio dei dirigenti ge-
nerali ma la paga base e il trattamento accessorio cambiano in ogni 
dicastero 
 

on è solo questione 
di prestigio e di po-
tere. Chi viene scel-

to per guidare gli uffici car-
dine dei ministeri sa che 
può contare anche su so-
stanziosi aumenti di stipen-
dio. Tutto dipende dall'an-
zianità maturata nell'incari-
co di provenienza e dal di-
castero in cui si finisce. So-
prattutto quest'ultima voce 
può incidere parecchio sulla 
retribuzione finale, perché 
ci sono ministeri con porta-
foglio e ministeri senza. Va 
da sé che i primi pagano di 
più i propri dipendenti.  La 
base di partenza - almeno 
per i capi di gabinetto e per 
quelli degli uffici legislativi 
- è la retribuzione dei diret-
tori generali. Con una diffe-
renza: mentre i capi di gabi-
netto sono parametrati ai 
dirigenti generali di massi-
mo livello (per esempio, i 
segretari generali o i capi 

dipartimento), nel caso dei 
responsabili degli uffici le-
gislativi il riferimento è più 
genericamente quello dei 
dirigenti di prima fascia. In 
buona sostanza, i capi di 
gabinetto guadagnano di più 
dei loro colleghi "legislati-
vi": una differenza tra il 20 
e il 30 per cento. Difficile 
entrare nel dettaglio delle 
cifre, proprio perché il mi-
nistero fa la differenza. E 
non aiuta neanche l'opera-
zione trasparenza avviata 
dal ministro per la Pubblica 
amministrazione, Renato 
Brunetta. Intanto perché 
l'invito a pubblicare le retri-
buzioni dei dirigenti non è 
stato seguito da tutti e poi 
perché anche sullo stesso 
sito della Pubblica ammini-
strazione gli stipendi degli 
incarichi di staff sono noti 
solo in parte. Se, infatti, si 
va a guardare quelli del ca-
po di gabinetto (che risulta 

ancora Filippo Patroni Grif-
fi) e del capo dell'ufficio 
legislativo, si trova solo 
l'importo dell'emolumento 
accessorio (85mila euro lor-
di per il primo e 61mila per 
il secondo), mentre non 
compare lo stipendio base. 
In quest'ultimo caso, i nu-
meri sono sostituiti dalla 
formula «conserva il tratta-
mento economico fonda-
mentale». La legge, infatti, 
prevede che i dipendenti 
pubblici chiamati a ricoprire 
incarichi di diretta collabo-
razione con i ministri pos-
sano decidere se farsi paga-
re l'intera retribuzione dal 
dicastero o se conservare lo 
stipendio dell'amministra-
zione di provenienza e in-
cassare nel nuovo ufficio 
soltanto il trattamento ac-
cessorio. Quando si ha sulle 
spalle una certa anzianità 
professionale, conviene - 
almeno se si è magistrati 

amministrativi, avvocati 
dello Stato o giudici conta-
bili - optare per il cumulo, 
perché la retribuzione base 
è più alta di quella dei diri-
genti generali e aggiungen-
dovi il trattamento accesso-
rio si percepisce di più di 
quanto si otterrebbe facen-
dosi pagare l'intero stipen-
dio dal ministero. Nono-
stante il groviglio dei para-
metri e delle cifre, si può 
dire che, mediamente, un 
capo di gabinetto riesce a 
portare a casa circa tra 
230mila e 250mila euro 
l'anno. Lordi, naturalmente. 
Ma se si ha la fortuna di fa-
re il capo di ministeri di pe-
so (e con portafoglio) quegli 
importi possono lievitare 
sensibilmente, perché già il 
solo trattamento accessorio 
può anche sfiorare i 
150mila euro. 

A.Che. 
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BILANCI - La mancata approvazione comporterebbe la sospensio-
ne dei trasferimenti e problemi gestionali 

Il voto non ferma i consuntivi 
I rendiconti sono tra gli «atti urgenti» realizzabili in periodo elettora-
le - LE ALTRE CONSEGUENZE - Senza la «chiusura» del docu-
mento contabile l'ente viene sottoposto ai controlli statali sul gettito 
dei servizi a domanda 
 

n oltre 4.200 Comuni i 
termini per l'approva-
zione del rendiconto 

2008 coincidono quest'anno 
con l'inizio del periodo elet-
torale, che nei 45 giorni 
precedenti il voto (quindi a 
partire da mercoledì pros-
simo, 22 aprile) limita l'atti-
vità dei consigli agli atti 
«urgenti e improrogabili». 
In molti Comuni ci si chiede 
quindi se l'approvazione del 
consuntivo (da effettuare 
entro il 30 aprile) ricada tra 
questi, perché in caso con-
trario la chiusura dei conti 
andrebbe affidata all'ammi-
nistrazione successiva. Una 
lettura ragionata delle nor-
me, però, induce a com-
prendere il consuntivo fra 
gli atti improrogabili previ-
sti dall'articolo 38, comma 5 
del Dlgs 267/2000. La limi-
tazione delle attività nel pe-
riodo elettorale nasce per 
evitare che atti assunti in 
tale periodo possano favori-
re i consiglieri in carica che 
potrebbero anche essere 
candidati al rinnovo del 
Consiglio (si veda ad esem-
pio Tar Veneto n. 

1273/1996 e Consiglio di 
Stato, sezione I, n. 
2595/2004), e per evitare 
(Tar Puglia, n. 382/2004) 
che un organo in scadenza 
possa, con le sue scelte, 
condizionare i programmi 
dell'amministrazione suc-
cessiva. Sull'altro piatto del-
la bilancia vanno messe le 
pesanti conseguenze che 
una tardiva approvazione 
del rendiconto determine-
rebbe sull'ente. L'articolo 
161, comma 3 del Dlgs 
267/2000 dispone infatti che 
la mancata certificazione 
del rendiconto (che ovvia-
mente può essere fatta solo 
dopo l'approvazione del 
rendiconto stesso) comporta 
la sospensione della quarta 
rata del trasferimento statale 
ordinario. L'articolo 243, 
comma 6, parifica agli enti 
strutturalmente deficitari gli 
enti che non hanno presen-
tato la certificazione del 
rendiconto, sino all'avvenu-
ta presentazione della stes-
sa; ciò comporterebbe l'as-
soggettamento a controlli 
statali del gettito delle tarif-
fe dei servizi a domanda in-

dividuale, del servizio ac-
quedotto e del servizio 
smaltimento rifiuti. Il pro-
lungarsi del mancato adem-
pimento determina poi con-
seguenze ulteriori. L'artico-
lo 203, comma i, consente il 
ricorso all'indebitamento 
solo se è avvenuta l'appro-
vazione del rendiconto del 
penultimo esercizio prece-
dente. L'articolo 272 anno-
vera tra gli allegati obbliga-
tori al bilancio preventivo 
anche il rendiconto appro-
vato del penultimo anno 
precedente, con la conse-
guenza che in mancanza 
dell'approvazione del rendi-
conto 2008 non sarebbe 
possibile approvare il bilan-
cio preventivo 2010; situa-
zione che potrebbe portare 
allo scioglimento del Con-
siglio (articolo 141). Queste 
norme giustificano ampia-
mente l'urgenza e l'impro-
rogabilità previste dall'arti-
colo 38, comma 5. Quanto 
al presunto vantaggio deri-
vante dall'approvazione del 
rendiconto ai consiglieri in 
carica e candidati al rinnovo 
del Consiglio, va detto che 

attualmente le Amministra-
zioni cessanti presentano il 
bilancio sociale (di manda-
to) che assorbe le informa-
zioni contenute nel rendi-
conto. Relativamente al pa-
ventato condizionamento 
che l'approvazione del ren-
diconto potrebbe comporta-
re per le amministrazioni 
neo elette, va osservato che 
il programma elettorale (ar-
ticolo 71 del Dlgs 
267/2000) e le linee pro-
grammatiche (articolo 46) 
che le nuove amministra-
zioni devono prima dettare 
e poi eseguire risolvono il 
problema mediante le varia-
zioni del bilancio dell'eser-
cizio in corso all'atto della 
loro elezione (articolo 175). 
Va infine rilevato che l'ap-
provazione del rendiconto, 
che letteralmente significa 
rendere conto del proprio 
operato, deve essere logi-
camente effettuata dall'am-
ministrazione che ha gestito 
l'esercizio. 
 

Massimo Pollini
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INVESTIMENTI - Le istruzioni di Palazzo Chigi 
Project financing leggero se la Pa è l'acquirente 
SPESA CORRENTE - Per le opere destinate agli uffici pubblici si 
può calcolare in uscita solo la rata annuale e non l'onere integrale 
 

a spesa per realizzare 
opere pubbliche in 
project financing 

"freddo" può essere contabi-
lizzata fuori bilancio, ai fini 
del deficit pubblico statale e 
del Patto di stabilità, solo se 
il canone pagato dall'ammi-
nistrazione per ripagare l'in-
vestimento del privato non è 
fisso, ma varia in base a pa-
rametri di qualità della ge-
stione. È quanto stabilito 
dalla circolare del diparti-
mento economico di Palaz-
zo Chigi (guidato da Paolo 
Signorini) e firmata dal pre-
sidente del Consiglio Silvio 
Berlusconi. Il provvedimen-
to (pubblicato sulla Gazzet-
ta Ufficiale n.84 del 10 apri-
le) si applica a tutte le am-
ministrazioni pubbliche, e 
nasce per controllare l'ap-
plicazione delle regole Eu-
rostat sul project financing 
(per evitare sforamenti non 
previsti ai bilanci pubblici), 
ma anche per offrire, soprat-
tutto agli enti locali, uno 
strumento nuovo per realiz-
zare opere pubbliche "aggi-

rando" i tetti del Patto di 
stabilità. Il project financing 
"freddo" è quello - precisa 
la stessa circolare - in cui la 
Pa è «l'acquirente principale 
dei servizi, sia quando la 
domanda è generata dalla 
stessa Pa (ad esempio: car-
ceri, uffici giudiziari e altri 
uffici pubblici) sia che pro-
venga da terzi utilizzatori 
(ad esempio: ospedali, tra-
sporto pubblico)». Questa 
modalità è stata finora uti-
lizzata in Italia soprattutto 
per gli ospedali, mentre in 
Gran Bretagna è diffusa per 
realizzare carceri, scuole ed 
edifici pubblici. Il vantaggio 
è quello di poter contabiliz-
zare in bilancio solo le rate 
annuali dei canoni, nella 
spesa corrente, e non l'intero 
investimento in conto capi-
tale nell'anno di avvio del-
l'opera. La circolare di Pa-
lazzo Chigi attua una norma 
del milleproroghe 2007 (ar-
ticolo 44, comma 1-bis, del 
Dl 248/2007), secondo la 
quale per «calcolare l'impat-
to sull'indebitamento pub-

blico delle operazioni di 
partenariato pubblico-
privato, le stazioni appaltan-
ti sono tenute a comunicare 
all'unità tecnica finanza di 
progetto tali operazioni, se-
condo modalità indicate da 
una circolare». Il testo ap-
pena firmato stabilisce che 
tutte le amministrazioni ag-
giudicatrici e gli organismi 
di diritto pubblico (articoli 
25 e 26 del Codice dei con-
tratti) devono comunicare 
all'Unità tecnica finanza di 
progetto, (Presidenza del 
Consiglio, via della Merce-
de, n. 9, 00186 Roma) l'av-
venuta firma di contratti di 
partenariato pubblico-
privato, «entro 30 giorni 
dalla stipula», ed entro 30 
giorni dalla pubblicazione 
della circolare per quelli 
firmati dal 1° gennaio 2000. 
A Roma va inviato il con-
tratto di concessione (con 
allegati tecnici), il piano e-
conomico-finanziario, la 
relazione illustrativa del 
progetto, i dati sulla società. 
La decisione Eurostat 2004 

stabilisce in quali casi il 
project financing freddo 
possa essere classificato 
"fuori bilancio". Ciò può 
avvenire, secondo Eurostat, 
quando «c'è un sostanziale 
trasferimento di rischio dal-
la parte pubblica a quella 
privata», e cioè quando, 
contemporaneamente il pri-
vato assume il rischio di co-
struzione e almeno uno tra 
rischio di disponibilità e di 
domanda. La circolare chia-
risce che «il rischio di di-
sponibilità si può considera-
re trasferito al privato» se il 
contratto prevede «l'appli-
cazione automatica di penali 
che incidano sul canone 
corrisposto dal soggetto 
pubblico» non solo quando 
la struttura è incompleta o 
assente, ma anche quando i 
servizi erogati non corri-
spondano agli standard fis-
sati nel contratto stesso. 
 

Alessandro Arona
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TRIBUTI - Per il Consiglio di Stato il «metodo normalizzato» è ap-
plicabile alla tassa 

Anche la Tarsu può coprire i costi 
L'ESTENSIONE - Via libera all'applicazione dei metodi di calcolo 
degli importi da pagare introdotti per i casi in cui si applica la tariffa 
 

l metodo di calcolo del-
la tariffa di igiene am-
bientale (Tia) può essere 

applicato anche per la de-
terminazione degli importi 
della Tarsu. Lo afferma il 
Consiglio di Stato nella de-
cisione 750/09. A fine 2008 
il legislatore (articolo 5, 
comma 2-quater del Dl 
208/2008) ha stabilito che il 
blocco del sistema di pre-
lievo relativo al servizio di 
raccolta e smaltimento dei 
rifiuti potrà durare al mas-
simo fino al 30 giugno pros-
simo e che, se entro tale da-
ta non verrà emanato il re-
golamento previsto dal Co-
dice ambiente (articolo 238, 
comma 6 del Dlgs 
152/2006), i Comuni po-
tranno passare a tariffa dal 
2010, seguendo le leggi e i 
regolamenti vigenti. Il Con-
siglio di Stato stabilisce in-
vece che è possibile appli-
care queste disposizioni re-
golamentari anche con i re-
gimi di prelievo già adottati, 
cioè senza dover aspettare il 
cambio del sistema di pre-
lievo. Il Dpr 158/1999 infat-

ti fissa il metodo normaliz-
zato per la determinazione 
della Tia, ma non impedisce 
di utilizzarlo anche come 
criterio per la definizione 
delle tariffe della tassa per 
lo smaltimento dei rifiuti. Il 
regolamento non fissa infat-
ti solo un criterio per la de-
terminazione della qualità e 
quantità di rifiuti solidi ur-
bani per categoria d'utenza, 
ma stabilisce anche il meto-
do per il calcolo delle rela-
tive tariffe. Già in passato la 
circolare ministeriale 111 
del 21 maggio 1999 aveva 
prospettato la possibilità di 
derogare alla disciplina del 
Dlgs 507/1993, in virtù del-
l'autonomia regolamentare 
degli enti locali, applicando 
metodi più esatti di calcolo 
del prelievo in relazione al-
l'attitudine effettiva a pro-
durre rifiuti. Successiva-
mente, con la circolare 25 
del 17 febbraio 2000, il mi-
nistero è intervenuto di 
nuovo suggerendo, fra i 
possibili metodi di rileva-
zione indiretta applicabili 
alla Tarsu, quello «norma-

lizzato», in quanto coerente 
con i principi fissati dall'ar-
ticolo 65 del Dlgs 507/1993, 
che collegano la tariffa alla 
quantità e qualità medie di 
rifiuti per superficie. Se-
condo la circolare, i coeffi-
cienti di produttività riporta-
ti nelle tabelle allegate al 
decreto rispecchiano il crite-
rio dell'attitudine effettiva a 
produrre rifiuti delle singole 
tipologie di uso. Anche la 
giurisprudenza amministra-
tiva (ad esempio Tar Emilia 
Romagna, sentenza del 
934/2001), confermando la 
«sostanziale» utilizzabilità 
del metodo normalizzato, lo 
aveva definito il risultato di 
una elaborazione approfon-
dita in quanto frutto di u-
n'ampia attività istruttoria, 
svolta sulla base dell'analisi 
delle più significative espe-
rienze locali di gestione del 
servizio e del confronto tra 
gli operatori del settore. Al-
la luce di tale definizione 
sarebbe pertanto irrazionale 
non considerare un simile 
strumento già a disposizione 
a livello di studio e di anali-

si. Tuttavia il metodo nor-
malizzato, proprio perché 
applicabile a un sistema con 
caratteristiche e finalità di-
verse, non può essere adot-
tato acriticamente, senza 
cioè tener conto del diverso 
contesto normativo e della 
realtà locale in cui va a in-
serirsi (si veda Tar Sarde-
gna, sentenza 342/2001). 
L'espressione «sostanzial-
mente coerente» utilizzata 
nella circolare ministeriale 
25 del 17 febbraio 2000 sta 
proprio a significare che il 
metodo normalizzato, pur 
essendo applicabile ai fini 
Tarsu, è suscettibile di inte-
grazioni e correzioni quan-
do i suoi indici non rispec-
chiano la realtà locale. Ne 
consegue che l'adozione del 
metodo normalizzato in re-
gime Tarsu non esime dal-
l'onere dell'istruttoria e della 
motivazione. 
 
 

Cosimo Brigida
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Le scelte possibili dopo la sentenza 
Un meccanismo che permette premi ai «virtuosi» 
SISTEMA «SICURO» - I Comuni possono rendere più evoluto il prelievo evi-
tando le difficoltà legate alla mancata attuazione del Codice ambiente 
 

a sentenza 750/2009 
del Consiglio di Sta-
to, con cui è stata 

prevista la possibilità per i 
Comuni di avvalersi in parte 
del metodo normalizzato 
quale criterio per la defini-
zione delle tariffe della Tar-
su, rappresenta una pronun-
cia di grande rilievo proprio 
perché intervenuta nel mo-
mento in cui il legislatore ha 
introdotto, dopo tre anni di 
blocco, una previsione mi-
rata a eliminare l'obbligo 
per gli enti locali di mante-
nere invariato il regime di 
prelievo adottato per il 
2006. La norma con cui si 
stabilisce che, se entro il 3o 
giugno non sarà emanato il 
regolamento attuativo della 
tariffa introdotta dall'artico-
lo 238 del Dlgs 152/2006, i 
Comuni potranno passare a 
tariffa dal 2010, ha infatti 
riacceso in molti Comuni 
l'interesse per il passaggio a 
Tia, che appare peraltro giu-
stificato più che altro da e-
sigenze legate al Patto di 
stabilità. La Tia infatti per-
metterebbe di esternalizzare 
completamente la gestione 
dell'entrata, eliminando tale 

voce dal bilancio del Co-
mune. La previsione secon-
do cui il passaggio a Tia 
dovrebbe intervenire sulla 
base delle norme e dei rego-
lamenti vigenti genera pe-
raltro molti dubbi su quali 
possano essere le disposi-
zioni applicabili dai Comuni 
per disciplinare la nuova 
tariffa. In mancanza delle 
norme attuative del Codice 
dell'ambiente, l'unica dispo-
sizione regolamentare ap-
plicabile è quella del Dpr 
158/1999, che porterebbe 
peraltro a introdurre una ta-
riffa del tutto analoga a 
quella disciplinata dall'a-
brogato Dlgs 22/1997. Sotto 
questo profilo, il passaggio 
a tariffa espone il Comune e 
il gestore a dei rischi, in 
particolare alla luce del di-
battito sulla natura di entra-
ta tributaria o patrimoniale 
della Tia, recentemente 
riaccesosi a seguito delle 
indicazioni fornite dall'a-
genzia delle Entrate nella 
risoluzione 250E/2008. 
L'Agenzia ha infatti con-
fermato, sulla base di quan-
to stabilito dalla Corte di 
Cassazione a Sezioni Unite 

nella sentenza 25551/2007, 
la natura di «entrata patri-
moniale extra-tributaria» 
della Tia, con conseguente
 applicabilità dell'I-
va, a prescindere dalla scel-
ta operata dal legislatore 
fiscale di devolvere le con-
troversie al giudice tributa-
rio, ai sensi dell'articolo 2, 
comma 2, del Dlgs 
546/1992. L'inquadramento 
della Tia come entrata pa-
trimoniale rende quindi 
molto più complessa la ge-
stione della tariffa, perché la 
perdita della natura tributa-
ria rende difficile stabilire, 
in mancanza di espresse di-
sposizioni normative in ma-
teria, se il futuro gestore po-
trebbe ancora imporre al-
l'occupante la presentazione 
di una denuncia, oppure ac-
certare e sanzionare il man-
cato versamento della tariffa 
ovvero ancora iscrivere a 
ruolo coattivo le somme 
dovute e non versate a tale 
titolo. Il tutto senza dimen-
ticare che la riconosciuta 
natura patrimoniale della 
Tia potrebbe portare la Cor-
te Costituzionale, in analo-
gia con gli interventi adotta-

ti nel 2008 su Cosap e tarif-
fa di depurazione, ad attri-
buire la giurisdizione in ma-
teria al giudice ordinario, 
cosa che comporterebbe e-
videnti problemi nella ge-
stione dei relativi conten-
ziosi. Per tutte queste ragio-
ni, la sentenza pronunciata 
dal Consiglio di Stato as-
sume una valenza ancora 
più importante. Essa per-
mette infatti ai Comuni di 
mantenere la Tarsu (con tut-
te le garanzie legate alla na-
tura tributaria dell'entrata), 
introducendo però alcuni 
profili del regime tariffario 
per la determinazione delle 
tariffe e definendo una for-
ma di tassazione non più 
basata solo sulla superficie 
quale base imponibile. Que-
sto meccanismo permette 
inoltre di riconoscere incen-
tivi a forme virtuose di ge-
stione dei rifiuti da parte dei 
contribuenti, per allinearsi 
al principio di tassazione 
proporzionata alla quantità 
di rifiuti prodotta. 
 

Maurizio Fogagnolo
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SCADENZE - Invio entro il 30 aprile 

Ici da certificare senza dati sicuri 
PIÙ INFORMAZIONI - Necessaria una finestra per aggiornare le ri-
chieste con l'acquisizione dei numeri sui versamenti e delle dichia-
razioni 2008 
 

l modello di certifica-
zione del mancato getti-
to Ici 2009 approvato 

dal Viminale decreto del 1° 
aprile 2009 sta creando 
molte notevoli perplessità 
tra gli enti. Anche questo 
modello riporta Solo la 
somma complessiva richie-
sta allo Stato, senza indivi-
duare le modalità di deter-
minazione del minor gettito 
e senza nemmeno distingue-
re tra abitazione principale e 
assimilazioni. Il modello è 
poi impreciso quando pre-
vede che la minore imposta 
andrà conteggiata in sulla 
base ad aliquote e detrazioni 
vigenti al 29 maggio 2008, 
mentre i Comuni dovranno 
tener conto più che altro 

delle assimilazioni previste 
dal regolamento prima di 
quella data. E questo aspet-
to, infatti, a creare le diffe-
renze maggiori rispetto alla 
somma certificata per il 
2008. Questo calcolo, peral-
tro, è impresa assai compli-
cata, perché per fine mese i 
Comuni non avranno ancora 
ricevuto le dichiarazioni Ici 
2008, e spesso non avranno 
nemmeno i dati sui versa-
menti. Sotto questo profilo, 
i dati sull'Ici da abitazione 
principale 2007 appena resi 
disponibili dal Viminale 
servono a poco, anche per-
ché non sono stati ancora 
verificati dai Comuni e pos-
sono quindi contenere tutta 
una serie di errori commessi 

dai contribuenti. I dati più 
importanti, relativi agli im-
mobili considerati esclusi 
dall'imposta, non potranno 
invece essere acquisiti entro 
il mese. La quantificazione 
puntuale del minor gettito 
rischia quindi di trasformar-
si in una missione impossi-
bile per gli uffici tributi, e si 
baserà inevitabilmente su 
dati provvisori. Nell'impos-
sibilità di rinviare il termi-
ne, per non far slittare di 
conseguenza i rimborsi sta-
tali, appare necessaria la 
previsione di finestre suc-
cessive per aggiornare la 
certificazione. Anche se il 
modello chiede di indicare 
solo la somma complessiva 
del mancato gettito, infine, 

rimane essenziale che i 
Comuni predispongano 
quando possibile un elenco 
dettagliato delle unità im-
mobiliari considerate esclu-
se dall'imposta. Questa "fo-
tografia" servirà a garantire 
una base certa per indivi-
duare gli immobili ritenuti 
esclusi dall'imposta nel 
2008, ai fini della gestione 
dell'accertamento e degli 
eventuali rimborsi, oltre che 
per l'aggiornamento delle 
variazioni intervenute nel 
2009, che dovranno essere 
certificate nel 2010. 
 

M.Fog.
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TAR VENETO - La Costituzione prescrive imparzialità nella ge-
stione delle gare 
Appalti, niente prelazione per il gestore «uscente» 
La clausola viola la parità imposta dalle norme Ue 
 

e clausole di prela-
zione a favore del 
concessionario u-

scente sono illegittime. Il 
Tar Veneto, sezione I, con 
la sentenza n.1030/2009 ha 
preso in esame una prassi 
molto diffusa nei modelli di 
affidamento in gestione, e-
videnziando gli effetti del-
l'ordinamento comunitario. 
La prelazione consente al-
l'amministrazione di modi-
ficare l'esito della procedura 
selettiva, con attribuzione 
del servizio al concessiona-
rio in essere, se partecipante 
alla gara, anche a fronte di 
un'offerta presentata da un 
altro concorrente che abbia 
contenuti largamente più 
vantaggiosi (ad esempio una 
riduzione ben più consisten-
te degli oneri economici a 
carico dell'affidante). La 
pronuncia ha rilevato in par-
ticolare che in una gara per 
una concessione di servizi, 
condizionare l'aggiudica-
zione definitiva all'eventua-
le diritto di prelazione eser-

citato dal concessionario 
uscente a parità di condi-
zioni contrasta con più di-
sposizioni. Anzitutto con il 
principio dell'unicità dell'of-
ferta (articolo 11, comma 6, 
del Dlgs 163/2006), in 
quanto introduce un ele-
mento incidente su una del-
le proposte presentate dai 
concorrenti, che ne consente 
la prevalenza in base a una 
condizione predeterminata e 
non comparabile. Ma anche 
con i principi generali di 
tutela della libera concor-
renza, della segretezza delle 
offerte e della non discrimi-
nazione tra le imprese con-
correnti. Proprio questo è 
l'elemento più innovativo 
della pronuncia, perché evi-
denzia la portata dei princi-
pi comunitari (pubblicità, 
trasparenza, divieto di di-
scriminazione, parità di trat-
tamento e proporzionalità) 
in tutte le procedure seletti-
ve non disciplinate dalla di-
rettiva appalti. L'affidamen-
to delle concessioni, infatti, 

pur non essendo assoggetta-
to al Codice dei contratti 
pubblici, deve avvenire nel 
rispetto di questi principi, 
conformemente alla linea 
espressa dalla Commissione 
Ue e dalla giurisprudenza 
della Corte di giustizia, ma 
soprattutto a fronte delle 
indicazioni contenute nella 
Direttiva 2004/18 e dell'e-
spressa previsione contenu-
ta nell'articolo 30, coma 3 
dello stesso Dlgs 163/2006 
(che prevede, peraltro, un 
percorso minimo semplifi-
cato, con una procedura a 
invito). L'intrinseca illegit-
timità della clausola non ne 
consente l'operatività a pre-
scindere da quanto even-
tualmente in precedenza 
concordato dall'amministra-
zione che affida il servizio 
con il gestore uscente, stan-
te l'assodata inopponibilità 
ai terzi di tale disciplina 
«contra ius». La clausola di 
prelazione costituisce peral-
tro elemento negativo anche 
per il soggetto nei confronti 

del quale è esercitata, poi-
ché questi ha un preciso in-
teresse strumentale al rifa-
cimento della gara, in quan-
to se fosse stato reso edotto 
dell'illegittimità della clau-
sola in suo favore avrebbe 
proposto un'offerta diversa. 
Pertanto, anche nei riguardi 
del concessionario uscente, 
l'amministrazione che pre-
vede nelle regole della pro-
cedura selettiva un misura 
volta a garantire un diritto 
di preferenza viola comun-
que i principi generali della 
tutela dell'affidamento e di 
parità di trattamento, fissati 
dalle norme Ue e sintetizza-
ti nel secondo considerando 
della direttiva 2004/18/CE, 
e determina una soluzione 
in conflitto con l'obbligo 
dell'imparzialità dell'azione 
amministrativa imposto dal-
l'articolo 97 della Costitu-
zione. 
 

Alberto Barbiero
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PRODUTTIVITÀ - La Corte dei conti «apre» 

Premi possibili per atti ordinari 
 

ade uno dei tabù del-
la contrattazione de-
centrata negli enti 

locali: con la sentenza 
87/A/2009 la Corte dei con-
ti della Sicilia sancisce la 
possibilità di erogare com-
pensi di produttività anche 
per attività ordinarie. L'ero-
gazione di queste somme è 
disciplinata dagli articoli 17 
e 18 del contratto nazionale 
del 1° aprile 1999 (poi mo-
dificati dall'articolo 37 del 
contratto del 22 gennaio 
2004), dove si prevede che 
la produttività sia correlata 
a effettivi miglioramenti 
quali-quantitativi dei servi-
zi. Ogni ente può erogare 
compensi per prestazioni 
che determinino un risultato 
aggiuntivo apprezzabile ri-

spetto a quello normale. Al-
la luce di tali indicazioni, si 
è sempre ritenuto impossibi-
le corrispondere somme del 
fondo delle risorse decentra-
te per lo svolgimento delle 
attività ordinarie. Non è del-
lo stesso avviso la Corte dei 
conti, sezione giurisdiziona-
le di appello per la Regione 
Sicilia. Il caso è questo: per 
un'assenza prolungata del 
responsabile del servizio 
finanziario di un Comune è 
stato creato, coinvolgendo 
alcuni dipendenti, un pro-
getto di produttività «per la 
redazione del rendiconto e 
del bilancio preventivo» 
motivandone la necessità 
con la carenza di organico. 
La Corte dei conti, in primo 
grado, ha condannato il 

soggetto che ha redatto e 
liquidato queste attività, ri-
levando un danno erariale 
per due ragioni: i documenti 
contabili non potevano esse-
re inquadrati trai progetti 
finalizzati, e non esistevano 
eccezionali difficoltà nello 
svolgimento dei compiti 
d'ufficio. In appello la deci-
sione è stata ribaltata sulla 
base del presupposto che 
norme e contratti non pos-
sano essere interpretati in 
senso «strettamente lettera-
le», ma vanno collegati con 
la realtà in cui operano. Nel 
caso specifico viene sottoli-
neata l'emergenza che fa 
ritenere la predisposizione 
di rendiconto e preventivo 
come «miglioramento dei 
servizi» indispensabili an-

che per l'attività di un'intera 
cittadinanza. Nel giudizio è 
evidenziata la valutazione 
dell'obiettivo. Le attività 
assegnate ai dipendenti sono 
state svolte senza dar luogo 
a critiche di sorta sul risulta-
to. Non regge neppure la 
tesi che le prestazioni a-
vrebbero dovuto essere 
svolte al di fuori dell'orario 
di lavoro, con un rigido si-
stema di controllo delle pre-
senze. Viene, infatti, ribadi-
to che la «filosofia» dei 
progetti finalizzati è proprio 
«il risultato» e non il tempo 
impiegato. 

   
Gianluca Bertagna
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L'applicazione della manovra d'estate 

Ma le assenze tagliano l'incentivo 
 

a misura del com-
penso di produttività 
va calcolata sulla ba-

se delle regole meritocrati-
che previste dai contratti e 
l'importo così determinato 
deve essere decurtato dei 
giorni di assenza. È questo 
il modo con cui si applica 
l'articolo 71, comma 5, del 
Dl 112/2008, per il quale le 
«assenze non sono equipa-
rate alla presenza in servizio 
ai fini della distribuzione 
delle somme dei fondi per la 
contrattazione integrativa». 
Fanno eccezione solo con-
gedo di maternità e permes-
si per lutto, per citazione a 
testimoniare, per l'espleta-
mento delle funzioni di giu-
dice popolare, per decesso o 

grave infermità del coniuge 
o di altro parente stretto o 
che spettano al dipendente 
portatore di gravi handicap. 
Il «Ddl lavoro» collegato 
alla Finanziaria e oggi inca-
gliato al Senato abroga que-
sta norma, ma in questi 
giorni molti enti devono e-
rogare i compensi di produt-
tività relativi al 2008. Per 
attuare il Dl 112 e i principi 
contrattuali si devono de-
durre i giorni di assenza dal 
compenso per la produttivi-
tà (e dalla retribuzione dei 
risultati dei titolari di posi-
zione organizzativa e dei 
dirigenti). L'applicazione di 
questo principio non deve 
però diventare lo strumento 
per fare rientrare dalla fine-

stra ciò che è stato fatto u-
scire dalla porta con il con-
tratto del 22 gennaio 2004, 
cioè il divieto di erogazione 
con criteri automatici (quali 
la presenza, la categoria di 
inquadramento o il rientro 
pomeridiano). Va ricordato 
che oggi, in base all'articolo 
37 del contratto nazionale 
del 22 gennaio 2004, si ri-
chiede che gli obiettivi re-
munerati con la produttività 
devono determinare un «ri-
sultato aggiuntivo apprez-
zabile rispetto al risultato 
atteso dalla normale presta-
zione lavorativa». In questo 
ambito, peraltro, vi sono 
forti dubbi sull'esistenza dei 
progetti «finalizzati»: per 
l'Aran essi sono stati disap-

plicati dai contratti privati-
stici. Sulla base dello stesso 
articolo del contratto del 
2004, una volta che il nu-
cleo di valutazione abbia 
accertato che gli obiettivi 
sono stati raggiunti, i diri-
genti valutano l'apporto dei 
dipendenti. Per applicare il 
Dl 112/2008 occorre, sul 
compenso così determinato, 
detrarre i giorni di assenza. 
Su tutto questo sarebbe ne-
cessario un intervento dei 
contratti decentrati, anche 
per evitare che si ricorra a 
criteri di ripartizione "a 
pioggia" di tale compenso. 
 

Arturo Bianco
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Pro e contro dopo le decisioni dell’Aran su rappresentanza sindacale 
e contrattazione 

Incongruenze superate 
 

a delibera 15/2009 
con cui l’Aran apre 
le trattative decentra-

te anche a chi non firma il 
biennio economico, purché 
abbia sottoscritto il qua-
driennio normativo di rife-
rimento non può essere in-
terpretata come un 
escamotage offerto a qual-

cuno per accedere a una 
contrattazione a cui non a-
vrebbe titolo di partecipare. 
L'Aran, a ragione, è inter-
venuta su un assetto squisi-
tamente tecnico come l'i-
dentificazione dei sindacati 
legittimati a partecipare alle 
trattative sulla contrattazio-
ne nazionale, tenuto conto 

dell'apparente discrasia tra 
le risultanze del più recente 
accertamento della rappre-
sentatività e la necessità di 
assicurare che chi ha sotto-
scritto il quadriennio nor-
mativo e il primo biennio 
economico sia chiamato a 
firmare anche il secondo 
biennio. Queste sono le fi-

nalità della direttiva, che di 
conseguenza non può essere 
utilizzata dà sigle sindacali 
prive dei requisiti come 
strumento per aggirare le 
normative vigenti sulla rap-
presentatività. 

 
Domenico De Grandis
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Pro e contro dopo le decisioni dell’Aran su rappresentanza sindacale 
e contrattazione 

Criteri troppo incerti 
 

a delibera Aran sulla 
rappresentanza crea 
non pochi interroga-

tivi sulla sua legittimità. 
Ammettendo alla contratta-
zione soggetti che non han-
no più titolarità o addirittura 
non più esistenti,come ac-
cade nel comparto enti loca-
li, si pregiudica la legit-
timità degli atti negoziali. 
La delibera stravolge il già 

bera stravolge il già preca-
rio equilibrio tra la rappre-
sentanza e la rap-
presentatività, che è stata 
una «soluzione politica» per 
far fronte a un serio pro-
blema tecnico, teso a limita-
re l'accesso alla contratta-
zione ai sindacati minori. 
Da ciò si evidenzia come in 
questo Paese il sindacato 

venga sempre più legittima-
to dalle controparti, anziché 
dai lavoratori, disattendendo 
sia ai dettati costituzionali 
sia alle convenzioni interna-
zionali. Tutto ciò è imputa-
bile alla mancanza di una 
legislazione chiara e inequi-
vocabile che introduca si-
stemi di rilevazione della 
rappresentanza in modo og-

gettivo e verificabile, in 
quanto la vacatio citata sta 
soffocando la vera e reale 
rappresentanza dei lavorato-
ri e delle lavoratrici, impe-
dendo di fatto l'affermazio-
ne di ogni soggetto sindaca-
le alternativo. 
 

Anna Bettella
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Utilities, l'industria va bene ma la governance è a pezzi 
Dalla milanese A2a alla fusione tra Iride ed Enia, per finire alla romana Acea, 
il potere politico mette lo zampino su quasi tutto e crea frizioni che lasciano 
sconcertati i fondi 
 

MILANO - Riuscirà il con-
siglio comunale di Genova 
ad approvare la fusione tra 
Iride ed Enia in tempo per 
evitare il clamoroso falli-
mento dell'operazione? Sarà 
in grado A2a di arrivare al-
l'assemblea dei soci con il 
bilancio approvato nono-
stante la minaccia di ricorsi 
dei membri giubilati del 
consiglio di sorveglianza? 
E, infine, sarà finalmente 
pace tra i grandi soci di A-
cea dopo lo scontro che ha 
portato alla rimozione di 
tutto il vertice della società? 
A guardare i numeri sem-
brano società in salute. Con 
fatturati e utili in crescita 
anche nell'anno di crisi 
2008: soltanto le sei princi-
pali utility mettono insieme 
un giro di affari che vale 
oltre 17 miliardi di euro, 
con una capitalizzazione di 
Borsa pari a 8,5. Quello che 
non funziona è la governan-
ce. Mai come in queste ul-
time settimane le ex muni-
cipalizzate, quelle che ero-
gano servizi di primo piano 
nelle metropoli italiane (dal-
la distribuzione di energia 

elettrica e gas al ritiro dei 
rifiuti), sembrano sull'orlo 
di una crisi di nervi. Con 
una governance incapace di 
assicurarne l'indipendenza 
dal potere politico. Proprio 
quello che sta accadendo ad 
A2a, nata a inizio 2008 dal-
la fusione da Aem Milano e 
Asm Brescia. I sindaci Leti-
zia Moratti e Adriano Paroli 
hanno pensato bene di azze-
rare il consiglio di sorve-
glianza prima della scaden-
za. Ufficialmente perché 
sarebbe venuto meno il rap-
porto di fiducia con i mem-
bri nominati dalla preceden-
te giunta di centrosinistra 
bresciana. In realtà, da più 
di un anno Paroli e i partiti 
del centrodestra scalpitano 
perché non hanno i loro 
uomini ai vertici della so-
cietà. Ma il golpe ha provo-
cato la reazione dei giubilati 
a partire da quella di Renzo 
Capra, presidente del  Con-
siglio di sorveglianza non-
ché manager che ha guidato 
Asm per 25 anni. Il quale 
ora prepara la battaglia le-
gale per  esistere al suo po-
sto. Ma le conseguenze po-

trebbero andare al di là di 
una causa che rischia di co-
stare cara ad A2a: per il 29 
aprile è convocato il consi-
glio di sorveglianza per 
l'approvazione dei conti ma 
non è detto che la maggio-
ranza dei membri defene-
strati si presenti, facendo 
mancare il numero legale. 
Un braccio di ferro che ha 
provocato la reazione del 
mercato: il titolo in Borsa è 
inchiodato da un mese at-
torno a quota 1,2 euro men-
tre tutto il listino ha conti-
nuato a salire. «Gli investi-
tori dei fondi sono sconcer-
tati da questi continui inter-
venti a gamba tesa della po-
litica - spiega un'analista di 
una primaria banca d'affari 
milanese - e aspettano di 
capire se il ribaltone non 
coinvolgerà anche il consi-
glio di gestione. Nell'attesa 
stanno alla finestra». In 
Borsa è andata meglio a Iri-
de ed Enia che da quando 
hanno annunciato l'accordo 
per la fusione hanno visto i 
titoli salire di oltre il 40%. 
Ma anche in questo caso, la 
politica ha deciso di metter-

ci del suo. Come spiegare, 
diversamente, il braccio di 
ferro tra il sindaco di Geno-
va Marta Vincenzi e il suo 
collega di Torino Sergio 
Chiamparino sulla clausola 
secondo cui i soci pubblici 
non potranno mai scendere 
mai sotto il 51% della nuo-
va società. Alla fine l'ha 
spuntata la Vincenzi, ma 
solo perché in consiglio 
comunale rischiava di non 
avere i voti favorevoli di 
Rifondazione e Italia dei 
Valori. Piazza Affari, inve-
ce, continua a tenersi alla 
larga da Acea dove il titolo 
in un mese ha guadagnato 
un misero 10% (contro l'ol-
tre 50% del listino) da 
quando pro segue lo scontro 
tra il sindaco Gianni Ale-
manno (spalleggiato dal 
gruppo Caltagirone) e i soci 
francesi di Suez-Gaz de 
France. I quali minacciano 
anche di vendere il loro 
10% e cercare un nuovo al-
leato italiano. Dove finireb-
be allora il titolo dell'utility 
capitolina? 
 

Luca Paghi
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I FINANZIAMENTI - Per ora l’elenco comprende 49 Comuni. 
Bertolaso: sarà moderatamente ampliato 

La corsa dei sindaci alla «lista terremotati» 
Alleanze tra rivali politici per i risarcimenti. E c’è chi evoca i «palazzi 
stressati» 
 

L’AQUILA — Ci sono sin-
daci che minacciano le di-
missioni, altri si accusano a 
vicenda di speculare sull'e-
mergenza, dicono che «il 
terremoto si è fermato qui. 
Dopo di noi, lo giuro, non 
ha fatto danni». E intanto, 
praticamente tutti, bussano 
alle casse dello Stato. Guido 
Bertolaso, capo della Prote-
zione civile, di domenica 
pomeriggio riceve gli arrab-
biatissimi amministratori 
della zona di Sulmona, li 
rassicura, li saluta cordial-
mente e poi ai giornalisti 
confida: «La prossima set-
timana adotteremo un par-
ziale, modesto, limitato am-
pliamento della lista dei 
Comuni da aiutare». Nicola 
Tarantini, alla guida di Piz-
zoferrato, dovrebbe avere 
poche possibilità: «I nostri 
edifici non sono inagibili, 
sono stressati». Lui è a 120 
chilometri dall'epicentro, 
dall'Aquila si fa prima ad 
andare a Roma. La prospet-
tiva di non ricevere soldi 
per la ricostruzione e mag-
giori poteri d'intervento ha 
dato vita a nuove alleanze, 
trasversali e bipartisan. Fa-
bio Federico, primo cittadi-
no di Sulmona, centro-
destra, e Antonio De Cre-
scentiis, sindaco di Pratola 

Peligna, centrosinistra, han-
no di colpo messo da parte 
la rivalità politica. Ora sono 
alla guida di 17 comuni del-
la Valle Peligna: «Sappiamo 
che altrove il terremoto ha 
provocato tragedie e lutti, 
non vogliamo speculare. 
Chiediamo solo che venga-
no riconosciuti anche i dan-
ni subiti da noi, se meritia-
mo un risarcimento dell'1% 
ci diano quello. Ma zero no, 
sarebbe ingiusto». E però a 
sentire il loro collega di 
Molina Aterno, Luigi Fa-
sciani, la geografia di que-
sto terremoto è un'altra: «Il 
mio paese, come Secinaro e 
Fontecchio, è all'interno del 
cratere del sisma. Invece 
altri comuni come Sulmona 
e quelli Peligni sono fuori. 
Eppure, secondo la Prote-
zione civile, il terremoto ha 
fatto il canguro: ci ha saltato 
». Lucia Pandolfi, primo 
cittadino di Montereale, mi-
naccia gesti plateali. È ap-
pena uscita dalla riunione 
con i colleghi di Cagnano 
Amiterno e di Capitignano: 
«Se entro domani non ci da-
ranno garanzie sul nostro 
ingresso nella lista dei co-
muni danneggiati, rimette-
remo le fasce tricolori nelle 
mani del prefetto». Come 
Enio Mastrangioli, che da 

12 anni amministra Raiano: 
«Sono in scadenza di man-
dato. Se mi prorogano per 
gestire l'emergenza senza 
farmi entrare nell'elenco, 
allora venga un commissa-
rio prefettizio a spiegare al-
la popolazione come mai 
siamo esclusi». I comuni da 
aiutare, per ora, sono 49. 
Selezionati in base a un cri-
terio scientifico: stanno den-
tro quelli che hanno risenti-
to di un' intensità uguale o 
superiore al 6˚ grado della 
scala macrosismica Mcs 
(Mercalli, Cancani, Sie-
berg), fuori tutti gli altri. 
«Ma per dire chi è terremo-
tato serve una verifica sul 
territorio — attacca Giusep-
pe D'Alonzo, sindaco di 
Crognaleto e vigile del fuo-
co — perché ci sono cose 
che i sismografi non posso-
no misurare. Non chiediamo 
risorse a pioggia, ma esiste 
anche un terremoto di peri-
feria. Io devo abbattere un 
palazzo, minaccia di cadere 
sulla casa di una famiglia: la 
procedura normale prevede 
l'ordinanza e un'attesa di 70 
giorni. Se mi dessero i pote-
ri previsti dal decreto potrei 
intervenire subito. Perciò 
voglio essere dentro la lista 
». Lo dicono in tanti: e per 
spiegare che il loro non è un 

assalto alla diligenza, rac-
contano di locali chiusi, di-
sdette, mercati fermi, azien-
de in sofferenza perché da 
L'Aquila non arrivano più 
commesse. Luciano Lapen-
na, sindaco di Vasto, se si 
guarda attorno di danni ma-
teriali ne vede pochi: «Ma 
ci sono quelli collaterali. Io 
devo aiutare gli sfollati a-
quilani, provvedere alla 
scuola per 98 bambini che si 
sono trasferiti da noi. Per 
ora ho stanziato 37 mila eu-
ro. Non dico di inserirmi 
nella lista, ma almeno il go-
verno mi consenta di non 
rispettare il patto di stabilità 
». Attilio Forgione, di Frez-
za, è al lavoro da giorni: 
«Abbiamo certificato ogni 
danno». Ma certificato da 
chi? «Dai nostri tecnici ». A 
volte i risultati non sono 
proprio impressionanti: 
«Dobbiamo fare verifiche 
più approfondite — ammet-
te Giuseppe Giammarco, di 
Introdacqua — per ora ho 
firmato un'unica ordinanza 
di sgombero». Ma non si 
scoraggia: «Nei prossimi 
giorni ne faremo altre». 
 

Alessandro Capponi  
Mario Porqueddu 
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La proposta Cerchiai, presidente delle compagnie: siamo disposti a 
collaborare con il governo 
«Calamità, assicurare ogni casa costa 100 euro l’anno» 
Il rischio di terremoti non è uguale in tutto il territorio, ma se assicu-
rassimo solo le case delle zone «pericolose» dovremmo chiedere 
un premio troppo alto 
 
ROMA — Le compagnie 
assicurative, «sono dispo-
nibili e pronte a collaborare 
» col governo per indivi-
duare la formula più effica-
ce di assicurazione obbliga-
toria delle abitazioni contro 
le calamità naturali. Lo af-
ferma il presidente del-
l’Ania Fabio Cerchiai per il 
quale è però prioritaria la 
decisione politica: «Il go-
verno deve prima valutare 
con grande attenzione se 
l’iniziativa corrisponde al-
l’interesse generale della 
collettività». Perché?  «Per 
poter essere applicata 
l’assicurazione deve ri-
spondere al principio di sus-
sidiarietà. E’ chiaro che il 
rischio di alluvioni o ter-
remoti non è uguale in tutto 
il territorio, ma se facessimo 
assicurare solo le case che 
stanno sulle aree più perico-

lose dovremmo chiedere un 
premio troppo alto per 
chiunque» Invece...  «Se 
invece pagassero tutti, ov-
viamente in misura diversa 
secondo il rischio, il costo 
sarebbe contenuto ». Quan-
to contenuto? «Abbiamo 
calcolato che per un appar-
tamento medio di 90-120 
metri quadri l’assicurazione 
costerebbe, sempre ovvia-
mente nella media, 15 euro 
al mese. Più o meno dai 100 
ai 250 euro all’anno». Co-
me può reggere il princi-
pio della solidarietà per 
quegli italiani che sono 
lontanissimi dalle aree si-
smiche? «L’assicurazione 
coprirebbe anche il pericolo 
di alluvioni, frane e via di-
cendo. E poi l’interesse è 
generale: si otterrebbe 
l’effetto preventivo di sco-
raggiare edificazioni non in 

regola con le norme di sicu-
rezza. E questo vale anche 
per i palazzi più antichi: esi-
stono sistemi per verificare 
e mettere in sicurezza anche 
essi». Come sarebbe arti-
colato il nuovo meccani-
smo di assicurazione? «Se-
condo noi il modello fran-
cese è quello preferibile. Il 
primo livello vede in azione 
le compagnie assicurative 
che coprirebbero fino ad un 
certo ammontare, quindi 
entrerebbero in campo le 
società di riassicurazione e 
infine come assicuratore di 
terzo livello, cioè in grado 
di coprire i danni più ingenti 
delle eventuali catastrofi, 
per esempio sopra i 6 mi-
liardi di euro, lo Stato. A 
cui comunque andrebbe nel 
frattempo una percentuale 
dei premi riscossi». Ci fa 
qualche cifra? «Il tetto 

rimborsabile per ciascuna 
abitazione sarebbe di 150 
mila euro. Il totale dei pre-
mi riscossi in un anno, ipo-
tizzando una cifra media di 
150 euro per ognuna dei 27 
milioni di abitazioni civili 
esistenti in Italia, dovrebbe 
aggirarsi sui 3 miliardi e 
mezzo. Ci sono poi even-
tualmente negozi, industrie, 
ospedali privati. Negli ulti-
mi 7 anni i danni per cala-
mità naturali sostenuti dallo 
Stato sono stati pari a 4 mi-
liardi l’anno per un totale di 
32 miliardi. Insomma 
l’utilità dell’assicurazione 
obbligatoria, sulla linea di 
quanto avviene in Francia, 
Germania, Belgio, Usa è 
fuor di dubbio».  
 

Stefania Tamburello 
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EDITORIALE 

Non cercare falsi alibi 
 
 

a bene alla salute non 
leggere le statistiche 
relative al Sud in que-

sti ultimi tempi. Si dirà che 
non è una novità. È vero, 
ma la ripetizione simultanea 
dello stesso senso delle sta-
tistiche in un arco di tempo 
minimo rinnova l'impres-
sione, anche dolorosa, della 
ben nota condizione meri-
dionale. Non è una novità 
nemmeno che le aree-
sistema siano concentrate 
nel Nord, ma il divario 
sembra essersi ora piuttosto 
accresciuto che ridotto: si 
va dalle 46 localizzazioni 
del Veneto alle 23 della Si-
cilia, alle 9 dell'Abruzzo, 8 
della Campania, 6 della Ba-

silicata, 3 della Calabria, 2 
della Puglia, O del Molise. 
Per l'acquisto di auto con 
incentivo statale l'Aci calco-
la che nel Sud questo è il 
caso quasi esclusivo: 9 auto 
su 10 sono acquistate al Sud 
solo per questa via (in Sici-
lia addirittura il 99%). La 
Guardia di Finanza comuni-
ca che i sequestri di beni 
contraffatti nelle dogane 
meridionali sono il 157,9% 
del totale: effetto solo della 
posizione geografica del 
Sud? Se si guarda ai giorni 
di ritardo con cui sono effet-
tuati i pagamenti delle Asl 
la media italiana è di 288 
giorni, e 15 Regioni sono al 
di sotto di tale media, ma la 

Campania è a 615 giorni, la 
Calabria a 634, il Molise a 
633, la Puglia a 419; per 
fortuna la Sicilia è a 213, la 
Basilicata a 184 e l'Abruzzo 
a 212. E se per la sanità si 
guarda al tasso di ospeda-
lizzazione, nel 2007 su 1000 
abitanti la media italiana era 
di 191 giorni e tutte le Re-
gioni meridionali erano al di 
sopra di tale media (dai 193 
giorni della Basilicata ai 
267 del Molise, passando 
per i 213 dell'Abruzzo, i 
217 della Campania, i 212 
della Calabria, i 210 della 
Puglia e i 236 della Sicilia). 
Peggio se si guarda all'am-
montare dei debiti della sa-
nità regionale. E per chiude-

re la Confindustria rileva 
che le misure anticrisi delle 
Regioni meridionali sono in 
altissima percentuale nella 
fase iniziale del loro iter, o 
addirittura di studio. Occor-
re aggiungere che sono in 
vista tagli generosi alle ri-
sorse regionali. Giurateci: si 
dirà che tutto quanto ab-
biamo notato dipende da 
questi tagli. Non è vero, na-
turalmente. C'è solo da chie-
dersi se si tratti di una fata-
lità inevitabile o, come noi 
crediamo, da qualcos'altro. 
 

Giuseppe Galasso
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L’INCHIESTA - L'analisi della Commissione Mezzogiorno evi-
denzia la poca tempestività nel contrastare la recessione 

«Piani anticrisi, Regioni lumaca» 
Martorano (Confindustria): «Idee buone, ma per ora le imprese con-
tinuano a soffrire» 
 

a crisi economica 
preme, i fatturati del-
le aziende diminui-

scono, la precarietà del la-
voro aumenta e il mondo 
imprenditoriale torna a 
chiedere un sostegno. Per-
ché dopo gli annunci dei 
piani-lampo antirecessione, 
elaborati dalle Regioni, è 
tempo delle verifiche. Così 
la commissione Mezzogior-
no di Viale dell'Astronomia 
ha deciso di monitorare o-
gni singola promessa realiz-
zando un focus, aggiornato 
alla fine di marzo scorso, 
che traccia il quadro delle 
misure anticicliche avviate 
dai governatori del Sud. I 
risultati? Su 15 misure os-
servate - che vanno dal so-
stegno al credito a quello 
previsto per le imprese e al 
dialogo con il «committen-
te» Regione - risultano «esi-
stenti» da un minimo di 6 
(Basilicata) a un massimo di 
9 (Puglia). «Ma la gran par-
te delle azioni - afferma At-
tilio Martorano, presidente 
di Confindustria Basilicata - 
sono ancora in fase di lan-
cio, ben distanti dal produr-
re effetti immediati. Il mon-
do dell'imprenditoria, inve-
ce, è chiamato a riorganiz-
zarsi nel più breve tempo 
possibile così da evitare di 
perdere il treno della ripresa 
e di licenziare». E il mix di 
interventi è la migliore stra-
tegia possibile. «Le azioni 
previste dagli enti regionali 

- chiarisce Martorano, com-
ponente del comitato Mez-
zogiorno -  non sono risolu-
tive o esaustive. I problemi 
delle imprese del Sud sono 
complessi. Tuttavia, le poli-
tiche di sviluppo possono 
ridurre i tempi della crisi». 
Che la congiuntura econo-
mica non sia delle migliori 
emerge anche dall'appello 
che gli industriali più volte 
hanno lanciato alle istitu-
zioni. «Stiamo attraversan-
do - attacca - un periodo di 
forte esasperazione che ri-
schia di penalizzare le tante 
realtà produttive che sanno 
lavorare e che hanno accu-
mulato anni d'esperienza. 
Governo e Regioni devono 
orientarsi, soprattutto al 
Sud, per accrescere la com-
petitività dei territori. Il ve-
ro problema è che ora dob-
biamo investire e innovare. 
I bandi, nella maggior parte 
dei casi, sono fermi e agi-
scono solo sulla carta. I 
conti economici delle a-
ziende questa particolarità 
non la possono prevedere». 
Gli industriali, infine, hanno 
avviato questa forma di 
controllo per valorizzare le 
esperienze migliori. «All'in-
terno della Commissione 
mezzogiorno - racconta 
Martorano - il confronto 
sulle varie situazioni regio-
nali è costante. L'obiettivo è 
di testare sul campo le mi-
sure che meglio riescono a 
produrre gli effetti desidera-

ti. Il tutto per ottenere un 
modello vincente di pac-
chetto anticrisi». Basilicata 
- Maglia nera dell'indagine 
è la Lucania. In tema di so-
stegno al credito l'unica ar-
ma prevista è l'avvio di un 
fondo di garanzia per il raf-
forzamento dei Cofidi (20 
milioni attinti dall'aliquota 
sui giacimenti petroliferi). 
Come sostegno alle imprese 
stanno per essere preparati i 
testi per la competitività, 
mentre sono operativi le mi-
sure di contrasto alla pover-
tà (12 milioni) e il sostegno 
ai redditi dei disoccupati (8 
milioni). «Siamo in forte 
ritardo - conclude Martora-
no - e questo non va bene. 
Le imprese sono state la-
sciate sole nel difficile per-
corso verso l'innovazione». 
Calabria – È esecutivo il 
provvedimento per l'aggre-
gazione dei Cofidi regionali 
e dei fondi di garanzia (5 
milioni). Da attivare il fon-
do di rotazione per l'accesso 
al credito (100 milioni tra 
fondi Bei e Fesr). Il suppor-
to alle imprese, invece, di-
pende dai bandi riservati 
alle Pmi ancora in prepara-
zione. Campania - Per il 
consolidamento delle passi-
vità a breve, la Campania, 
ha stanziato 12 milioni. È 
allo studio la riapertura dei 
termini, ma i soldi alle im-
prese non sono arrivati. Ha 
iniziato a dare i primi frutti 
il fondo di garanzia per le 

Pmi dell'aerospazio (5 mi-
lioni), mentre è stato appro-
vato il finanziamento di 15 
Cofidi (4 milioni) legati alla 
Confidi Campania. In corso 
la sottoscrizione della con-
venzione per gli strumenti 
finanziari del programma 
Jeremie. Per il sostegno alle 
imprese i contratti di pro-
gramma (455 milioni) de-
vono ancora essere valutati: 
credito d'imposta e bandi 
pmi non sono operativi (ap-
provato il settore agricoltura 
con 9 milioni in 3 anni). 
Puglia - Sembra la Regione 
che meglio si è comportata 
in tutti i settori. Esecutivo il 
fondo di garanzia (50 mi-
lioni) per i Cofidi, mentre 
sono aperti i bandi per la 
ricerca (28), contratti di 
programma (130) e Pia (88). 
Si attende l'assegnazione dei 
fondi e per le micro e picco-
le imprese ci sono 100 mi-
lioni (presentati i bandi). 
Sicilia - Ferme tutte le ini-
ziative nel settore del credi-
to, la gran parte è in fase di 
studio. Stesso discorso per 
gli strumenti attuativi previ-
sti dal Por e Fesr. In cantie-
re anche la volontà di lan-
ciare un credito d'imposta 
previsto nel Par 2007-13. È 
in fase di studio un fondo 
rotativo di anticipazione dei 
crediti vantati verso le am-
ministrazioni pubbliche. 
 

Vito Fatiguso
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TV E DINTORNI  

Costa Vesuviana, bouquet di canali per ogni Comune 
 

a Tess Costa si è fat-
ta promotrice della 
televisione del terri-

torio della Costa Vesuviana, 
che trasmette sul media web 
(www.lacostavesuviana.tv). 
«La Costa Vesuviana Tv» è 
uno strumento di comunica-
zione video organizzato con 
un sistema di canali televi-
sivi indipendenti, utili all'in-
formazione, alla promozio-
ne, alla formazione e alla 
visibilità in generale. La tv 
è dotata di un palinsesto ge-
nerale, organizzato e pub-
blicato dalla redazione edi-

toriale, aggiornato con i no-
tiziari settimanali Tess Co-
sta del Vesuvio, interviste, 
eventi, speciali e spazi dedi-
cati al territorio. Il settima-
nale giornalistico si occupa 
dei sedici comuni dell'area 
Tess (zona vesuviana-
costiera), omettendo notizie 
legate alla cronaca nera o al 
mondo politico ed occupan-
dosi esclusivamente di ar-
gomenti riguardanti il mon-
do produttivo - imprendito-
riale, i progetti di sviluppo 
legati a Tess Costa del Ve-
suvio e gli eventi culturali 

in genere. Una sorta di «te-
legiornale delle buone noti-
zie» senza comunque omet-
tere problematiche relative 
allo sviluppo delle zone 
competenti. Particolare at-
tenzione è data a manifesta-
zioni ed associazioni che 
combattono la criminalità 
organizzata: Tess Costa del 
Vesuvio, infatti, ha fra i 
suoi obiettivi, non solo 
quello di promuovere lo svi-
luppo, ma anche quello di 
contrastare la camorra. Il 
settimanale è in rete ogni 
giovedì è curato e condotto 

da Ciro Venerato, assistito 
in redazione dalla collega 
Felicia Liguori. Il Tg è rea-
lizzato negli studi di Infonet 
Italia a Napoli, la regia è di 
Vincenzo Borrelli. La su-
pervisione dell'emittente è 
affidata Onofrio Piccolo, al 
presidente di Tess, Leopol-
do Spedaliere, ed alla re-
sponsabile di redazione No-
vella Maiello. 
 

Paolo Cuozzo
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E-Gov2012: gare telematiche per tagliare i costi 
Danilo Broggi, Addi Consip fa il punto sul ruolo dell'ente nei proces-
si dì modernizzazione della PA 
 

tiamo lavorando con 
il ministro delle Pub-
blica amministrazione 

e Innovazione Renato Bru-
netta per aprire una fase di 
collaborazione su alcuni dei 
progetti previsti da E-Gov 

2012 e che Consip ritiene 
maggiormente abilitanti per 
la Pubblica amministrazio-
ne)). Danilo Broggi, Ammi-
nistratore delegato di Con-
sip annuncia una partner-
ship con il dicastero di Bru-

netta per accelerare i tempi 
di realizzazione del piano 
telematico nazionale. Con 
un'attenzione particolare 
alle Tic. "Si tratta di una 
parte corposa del nostro si-
stema di acquisti: la PA 

spende ogni anno circa 2 
miliardi di euro per l'acqui-
sto di beni e servizi di co-
municazione gestiti via e-
procurement da Consip». 
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Con il digitale 11 miliardi di risparmi 
Primi effetti dell'applicazione dell'articolo 16 del Dl anticrisi: l'addio 
al libro Soci vale 200 milioni l'anno 
 

on a caso è stato 
soprannominato de-
creto anticrisi. È il 

Dl 185/2008 che il governo 
ha varato nei mesi scorsi per 
approntare strumenti utili ad 
arginare gli effetti delle crisi 
economica. Stando ad uno 
studio di NetConsulting, 
l'applicazione di tutte le 
norme di gestione e trasmis-
sione dei documenti da par-
te di PA, imprese ed inter-
mediari contenute nel prov-
vedimento sarebbero in gra-
do di generare 11,6 miliardi 
di risparmi all'anno per tutto 
il sistema Paese. Non certo 
bruscolini in un momento 
storico in cui l'economia 
europea è a un passo dalla 
recessione. La società di ri-
cerca ha analizzato i ri-
sparmi, reali e potenziali, di 
quanto previsto nell'articolo 
16 dei Dl: abrogazione del 

Libro Soci e dell'invio del-
l'Elenco; diffusione della 
Posta elettronica certificata 
(Pec), semplificazione della 
conservazione digitale e 
semplificazione. Solo dal-
l'abrogazione del Libro Soci 
e dell'obbligatorietà di invio 
degli Elenchi, realizzata lo 
scorso 31 marzo, le imprese 
si sono liberate di un fardel-
lo che pesava 200 milioni di 
euro all'anno in costi di ge-
stione complessiva della te-
nuta e degli adempimenti 
connessi. Ora tutte le infor-
mazioni sulla compagine 
societaria delle imprese so-
no disponibili direttamente 
consultando il Registro del-
le Imprese gestito dalle 
Camere di Commercio che - 
attraverso la propria società 
di informatica, InfoCamere 
- hanno recepito oltre 
800mila dichiarazioni inol-

trate dalle stesse imprese o 
dai delegati. Ma il risparmio 
reale determinato da tale 
abolizione è solo la punta 
dell'iceberg. NetConsulting 
stima che la completa sosti-
tuzione della Posta elettro-
nica certificata alla racco-
mandata A/R, ad esempio, 
potrebbe generare un ri-
sparmio complessivo per il 
sistema Paese di 908 milio-
ni di euro (521,2 milioni di 
euro per le imprese e 386,8 
milioni di euro per la PA, 
incluse le Camere di Com-
mercio). L'analisi realizzata 
su tutti i Libri/Registri con-
servati dalie imprese ha di-
mostrato, invece, come ia 
conservazione in modalità 
digitale produrrebbe un ri-
sparmio che va dagli 8 ai 17 
euro per singolo Libro/ Re-
gistro, per un totale di 397 
milioni di euro annui per il 

sistema imprese e interme-
diari. Per quel che riguarda 
ancora i risparmi potenziali, 
NetConsulting stima che 
con l'informatizzazione di 
tutte le fasi di gestione di 
Libri e Registri si produr-
rebbero vantaggi pari 10,5 
miliardi di euro perii siste-
ma imprese. In defini ti va, 
l'impatto annuo del DI 
185/2008 per il sistema Pa-
ese è quantificabile in un 
risparmio "reale" di circa 
200 milioni di euro (da a-
brogazione Libro Soci e a-
brogazione invio Elenco 
Soci) e un risparmio poten-
ziale di 11,4 miliardi di Eu-
ro (da adozione Pec e sem-
plificazione della tenuta di 
Libri/Registri), per un valo-
re complessivo di circa 11,6 
miliardi di euro.  
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